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^ POESIE ^ 

DI GIROLAMO PRETI 

mo re 

AL SER- SIG- 
D-ALFONSOD'ESTE 
PRE NCIPE DI MOICANA 
Sefta impreffionc, 

Dall Autor corfì%£)sd . 
’accrefeiuta | 
^ L \ 



On licenza de Supcrix 



IN ROMA . 

: uplielmo Fcuciotd 1622 Ad injtanzadi GmuanniMpneJfi. 
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AL SERENISSIMO 



% 




SIGNOR PADRON 





COLENDIS.SIM 
il Signor 

PRENCIPE DI MO 

» 

VES 

fimo Prencipe,que’po- 
chi componimenti,che 
talhora mi venner fat- 
ti j piu per ventura-, , 
che per talento, piu 
per capriccio , che per 
iftudio, più per prouare, che per poeta- 
re . Son pochi :perciochè ò fon buoni * 
ò non buoni. Se foffer buoni;vn folo per- 
auuentura farebbe bafteuole à recarmi 
fama: fe non fon buoni; vn folo è fouuer- 

chio 
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AL SERENISSIMO 



SIGNOR PADRON 



COLENDI 
il Sign 
PRENCIPE DI 

VESTI 

fimo Prencipe,que’po- 
chi componimentijchc 
talhora mi venner fat- 
ti, più per ventura-. , 
che per talento , più 
, per capriccio , che per 
iftudio, più per prouare, che per poeta- 
re . Son pochi .‘perciochè ò fon buoni » 
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chio d recarmi vergogna . Son pochi ! 
perciochè non Tento in me punto di quel 
poetico furore > nè di quel diuino fpiri- 
to > che vuol Platone eifer necefl'ario ì 
chi \ uol degnamente poetare . onde hò 
ftimato Pano configlio non farne molti, 
per non moltiplicare gl’inconuenienti : 
acciochè > Te non farò lodato per hauer 
fatto bene » io fi a almen lodato per non 
hauer perfeuerato nel male.Alcuni Scriu 
tori così della noftra, come dell’antiche 
lingue migliori» hanno acquetato tab- 
uolta con vn fol brieue componimento 
vna lunga gloriai piccioli volumi fi fon 
fatti immortali . per lo contrario molti 
volumi fi videro » i quali hebber gran-» 
corpo » e poca vita . lnfeliciflimi ftimo 
quegli Scrittori>che con molte fatiche fi 
procacciano poca lode, e ficome sfortu- 
nati ci paiono que’Genitori, i quali pri- 
ma di loro veggon morirei lor figliuoli; 
così egli è cola degna di pietà » quando 
taluolta fi veggon morire prima gli ferita 
tijche gli Scrittori . Mi fgomenta dallo 
fcriuere il veder tuttodì tanta mortalità 
di libri» che molti ne muoiono appena-» 
nati: e mentre cercano hauer vita nella 
pnblicazione , trottano nella ftampa la 

fepol- 

/ * * 




. V 

fepoltura /Io dunque non haurò à doler- 
• mi gran fatto, fé perauuentura hauranno 
brieue vita queftì miei parti : pefthè 
brieui ancor furono i dolori del parto . 
Non pretendo però io, che’l poco nume- 
ro de’miei componimenti fi attribuifca 
ad altra cagione , che al poco potere-» 
del mio ingegno . Che quantunque egli 
; naturalmente hauuta hauefle qualche di- 
- fpofizione al poetare; ciò che la Natura 
gli hà dato, la Fortuna gli hà tolto. Ap- 
pena nato cominciai à peregrinar per lo 
Móndo . pofcia per tutto*! corfo dell’età 
mia,cangiando diuerfi paefi , impiegan- 
domi in diuerfi làudi, applicandomi àdi- 
uerfeprofeflioni,aggirato da diuerfi tra» 
uagli, in tata varietà di vita trouai fem- 
pre vniformità di fortuna.Frà le tempe- 
re della mia vita non hebbi altro Porto 
giammai, che per alcun tempo cotefta_* 
Serenifiìma Cafa.-doue nel principio del- 
la mia fanciullezza dimorando tré anni 
nella Corte del Serenifs. Duca Alfonfo 
Secondo,Ia cui gloriofa memoria è rau~ 
uiuata in Voftra Altezza più coll’opere > 
che col nome ; e poi continouando per 
alcun tempo in feruire al Sereniflimo Si- 
gnor Duca fuo Padre, ed alla Serenifiìma 

A 3 Per- 
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perfona di lei ; allhora con honorata^ 
quiete , e col beneficio di sì gran Padro- -, 
ni*; fui introdotto ne’ primi midi delle,» 
buone lettere , e potei apparare quel- 
le nobili difcipline , di cui efler poteua 
capace queU’etd . Poi per mia difaunen- 
tura trasportato altroue , Tempre in- 
quieto fri continone turbulenze di cu- 
re noiofe,non hebbi mai quella tranquil- 
liti di mente, che è necefiaria alle Mufèr 
le quali fon feguaci d 'Apollo , apporta- 
tor di luce , e di ferenitd : perchè habi- 
.tar non vogliono con quegli animi , che 
ofFufcati fono fri le tenebre di penfieri 
torbidi, e tempeftofi . E fe taluolta heb- 
bi pur tregua colle mie feiagure ; mi ' 
piacque d’impiegar quel tempo in altri 
ftudi , non dirò gii più graui, perchè io 
ftimo 9 che quel della Poefia fra tutti gli 
altri grauiffimo fia , e fublime : ma vol- 
li Tempre applicarmi à fiudi , ne’ quali 
trouar poteflì ò frutto maggiore, ò dif- ; 
fìcolti minore . Perciochè non. fon’io 
nel numero di quegl’ingegni, a cui fù la 
Natura sì prodiga de’fuoi doni ; che fb- 
glion dire , effer da loro efercitato per 
ricreazione il poetare . La felicità de' 1 
quali degnami pare , fe non d’inuidia » 

. r cer- 
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certo di merauiglìa \ polche , adirne il 
vero , egli è vna gran ventura il potere 
con palfatempo far guerra al Tempo > e 
per ifcherzo acquiftarfi l’immortalitd . 
.Quella feliciti degl’ ingegni altrui fd 
ch’io conofca la miferia del mio : poiché 
mentre io faticando nonfoddisfò à me 
il effo , gli altri con diletto proprio an- 
cor dilettano altrui . Perlaqual cofa, 
benché taluolta le mie poefie non fìen-» 
parute intolerabili d gl’ingegni troppo, 
amoreuoli ; hò fempre creduto meno al- 
la lor cortefia, che alla mia cofcienza: 
poiché , fe i mie’ verfi faceuano altrui 
credere , ch’io folli poco men che. Poeta; 

10 non m’accorgeua d’hauer mai poeta- 
to . Onde io non poteua non arroflire-» 
in veggendo andar ‘attorno alcune mie> 
compofìzioni » ò manufcritte da copia- 
tori} ò vfurpate da^Stampatori , i quali, 
auari del lor guadagno > eran prodighi 
della mia riputazione . Percfoché io co- 
nofceua effer que’componimenti poderi 
d’arte» abbondanti d’imperfezioni » non 
publicati» ma fuggiti da me , non tocchi 
dall’vltima mano > ma precipitati dal 
primo impeto ; e mi recaua merauiglia 

11 vedere, che fofler più fortunati i com- 

' A 4 poni- 
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ponimenti» che’! componitore . Pertan- 
to hò finalmente diliberato di raccorli 
con gli altri in quelle poche carte » non 
per far pompa della lor pouertà, ma per 
far qualche ammenda delle loro imper- 
fezioni . Ma hora, ch’io vò procurando 
di corregger’ errori di Poefia , vò com- 
mettendo perauuentura errori di pro- 
funzione» mentre ardifco di prefentar 
quelli verfi all’Altezza Voltra Serenifli- 
ma , alle cui grandezze è troppo fpro- 
porzionata la picciolezza del mio Vo- 
lume > la baffezza del mio ingegno > e la 
pouertd del mio dono . Contuttociò fe 
io non oflferifeo quel che debbo ; fpero » 
ch’ella gradirà quel che polfo : fe non», 
per altro » almen perchè quelli fon frut- 
ti d’vna pianta > che fu quali dal fuo na- 
fcimento in Cafa di Vollra Altezza al- 
lenata : la qual pianta fepoi col tempo 
è diuenuta Iterile ; fù colpa» non di chi 
la coltiuò da principio» ma delia fortu- 
na » che la trapiantò lungi da cotelto 
Serenilfimo Cielo ,i cui benigni.influlfi 
far la poteuano più feconda . Sò»ch’egli 
è quali temerità f offerire sì picciolo 
tributo per obblighi così grandi»e’l de- 
dicare vn libro sì poco coufiderabile frà 

ivo- 

j, 
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i volumi di quell* Arte ad vn’Heroe tan- 
to riguardeuole fri i Prencipi di quello 
fecolo . Ma so ancora , che l’ Altezza^ 
VoUr^hà benigniti proporzionata ai- 
l’altre Heroiche Vertu, di cui l’hi dota- 
ta l’altilfimo Iddio per efempio altrui 
e sò > che dal Cielo ancora etfcr foglio- 
no graditi que’voti» che talhoracon-* 
pouera tauola confecrati gli fono dalla 
pura mente de’mortali . E qui humiliflì- 
mamente inchinandomi all’Altezza Vo- 
llra Serenifsimaj priego il Signor Iddio» 
che le conceda il fine de’ fuoi altifilmi 
penfieri . 

Di Bologna a* 15. di Maggio. U 18. 
Di V.A. Serenifsima 



Humilifs.e diuotifs.Seruidore 

- 



Girolamo Pretti 

A J L Q 
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LO stampatore. 

'» » 

Seguenti Elogi, coqua- 
li è piaciuto à quelli 
valentuomini di ho- 
• norar l’Autore , di Ipo- 
Ili fi fono per ordine d’Alfabeto , 
fecondo i nomi degli Autori , per 
fuggir lo Icoglio delle preceden- 
ze . I quali encomi, ficome erano 
abhorriti dalla modellia dell’Au- 
tore , così publicati fi fono , non_> 
perchè quelle lodi fieno ac- 
cettate dal lodato, ma 
perchè fi vegga 
longegno 

: , de * : 
lodatori . 

E C- 

* \ ' 
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XI 

E C L O G I V M 

HIERONYMO PRAETO, 

Quem haud fabulofus Fons Caballinus 
afperfit», fed ingens litterarum 
omnium flumen inundauit: 

Cuius carmina ad nuperce Maieftatis fa- 
ciem, ac veteris vetufti Leporis fa- 
da, vtrumque fiorem emun- 
disnaribus efflant. 

Ne in limine fifias,quifquis ades,Ledor: 
fed penetra te in erudita Veneris 
Sacrarium_j . 

Charites ciim Mufis Gloria tripudimi! 
agitantes fpedabis , 

Fama aufpice , praecinente Phoebo , 
ipfaetiam Inuidia plaudente. 

Non colenda hac amici tia, fed aflerend* 
ventati^, ex animi mei fententia 
fero : In quam pedibus > 
fat fcio , ibis , 

Si probus, fi dodus, fi veritatem, lì 
amicitiam fufpicis . 

/ 

’Balduinus de Monte SimonceOus 
Vofuit • 

, . A 6 HIE- 
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HIE'RJO'NTMO pkaeto 

BOHONIENSI , 

Qui haereditariae nobilitati, per maiores ipfius 
religiofiftìmè cuftoditas,minficmn 

virtutis addit au&arium : - *1 

Cuius verfatile ingenium, quali optimum aurum, 
ad Aulae fuae Lydium lapidem Roma 
explorauit, 

Eiusq; non vulgarem admirata praeftantiam.littera» 
torum commercio conceflìt in vfum ; 

VATI LEPIDISSIMO, 

» Cuins in Agar.ippe merge anirnum , amice LeèoR 
variae enim erudicionis ardorem extiogues,, 
ac venullatis poeticae lìcita explebis: 
PALLADIS INVICTO MILITI, 

Qui ex Temporis iniuriolì confliftu farr.ae fpolia_, 
reportauit non perituraB,& haec Arma 
' vidlricia Tempio iufpendic * 

Aeternicatis ; 

VIRO - 

Litteraturac cuiufuis.vltra hominis C2ptum fcienti : 

Cui Patria plurimum tribuic , & foecum 
nulli alij fecundum enixa 
gloriatur. 

Bernardmus Fcrrarejìus I. V . D. Borion . 

animum fuum in hac tabella tam- 
s quam rudis pìóìor effingit, 

Ò* eidem in obfequium gratis offerì, 

E C- 
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E C L O G IF M 
HIERONYMO PRAETOi 

Italici Rheni Cycna» Hetrufco Alca?© > 
IdylJiorum Principi: Quem ipfus 
reótè fcribendi Genius nafcentem a£- 
flauit ; 

Hinc fermonibus percrebnit > 
eius ore Phcebuirufi inter nos 
agat ? locuturmiLj . 

Ia&atum quoque iure apud nos > eidem 
calamum fuis ex alis 
Famamtribuifle » 

Ego illuni 

Aulicis» & poeticis excultum . 
elegantijsjquotiens fcribit, Gratijs>& 
Gloria litare mea fide teftor : 

Non tdm dare typis , qiidm iEternitati 
Carmen>prifcis par,altius nofiris> 
Inuidia maius Exiftumo . 

Oplumi de Poe/i merito ex AmicoruirL* 
Senatufconfulto BernardusGuil - 
belmus ProfeJJbr Romanus 
Pofuit. . 

JttlE- 
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HIERONT MO PRAE7Ò, 
Aluja decima , Charitum quarta y 
ingeniorum primo: 

‘ Cuiut Lauro exoriente Laureiti 
Tufcii runiuerfut nyiroris /?<?- 
nos defluxit : 

Cui , dum fcribit>calamus degenerai 
in Paimam : 

C unti Palma , Lauro feliciter in/ita , 
, adeo breui adoleuit 5 ft) creuit > 
*vt catera Pboebo dejlituta 
aruerint in r vmbru : 

Ad cairn carminum numeros 
faliunt Saks 5 ludunt Amor e s y 
accinunt 'Ueneres : 

£uius Gloria fub intento Jupercilij 
Jeuer iorù arcu fe ipfa glo - 
riopor triumphat . 

Amico fufpiciendo 
C laudius Asbiilinui Pofuit . 

HI E- 

~ -A 
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Hm^pT^TMO g ?7(AET0 

*3 O N O N I E N SI, 
Virlutum Mufi&OyMufarum cor culo, 
Deliciarum Suauio, Amicorum De lieto: 
Cui in iuuenta finefafiu grauitas maturo s 
virilitatì honores parai : 

Per latos Poefis campos incedenti Phoebu» 
in offenfum praftat ducatum , 

F e Bini Amore s obfequiofi ludunt , 
Venu s , ér Ch arile s pedtjfequ* anciUantur, 
Lepos, & Elegantiaviam floribus 
fiernunt : 

Apud quem Lati alte lingua , & Hetrufiet 
de primatu iure tàm aquo certant , 
vt cum eo vtraque fe natam 
. - • . glortetun: £ ? * 

Cui us filuta Oratio facundia legentium 
animo s ligat , alligata iti — » 
voluptatem difioluit : 

Cuius caput laurea corona redimìtum 
Anferes inuidia Brepentes reformidar 
Cuiui Liber cunBis partibus àbjò lutti» 
lmmort alitati s Tempio ajfigetur* 

" », V ’ . , ‘ ’ * 

Dominicus Csefarius Forofempronien. 
I.V. D. plusveritau\quàm*anu- 
citi» tribuens , Pofuit. 

1 — /«- 
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Infiammati Academici Hamoriftar# 
HIERONYMVS PR^TVS, 



Amor , & deliri® Poeticigeneris; 

Cuius nomini, ve Bononia primo, ita nunc « 
totus eruditus Orbis eft patria; 

Illuftri loco natus , 

Sed qui maiorum fuorum gloriam 
- fimul expreffit imitatione virtutunu, 
fimul depreflic magnitudine meritorum-» J 
Hducatus in lina, atque indulgencia Mufarum i 
M quemadmodum fabuloius iile Prcetus in faxum 
confpeétu Medufaei oris obduruit s 
fic ipfe Medufaei Fontis afpergine 
quàmlibet faxea hominum corda emolliret : 

Qui ea astate , 

•' qua: cap;xnonfolet effe prudenti®, 
primam laudem meruielurifprudenti®: 

/ In casteris autem nobilioribus difciplinis 
ita excelluit vniuerfis , 
vt quilibet alius in fingulis : 

Praefertim vero ad Hetrufcam Poefin 
fic à natura faftus» 

■ « ab arte perfèétusj 

vt nulla nec pronior , 
necliquidior vena perfluxeric ; 

Hifce concinnis, 

&adomnem elegantiam compofitis numerisi 
quos ipf® Veneres , 

Charitefque duxerunt, 
nafeenti alicui praelufit Iliadi . 



H1E - 
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HIERONYMO PR^TQ 

B O-N O N I E N S X, 

Tufcarnm Mufarum Coriphoeo 3 
Qui fummum ingenium pari prudenti* 

/ . fcribendo conglutinati ' 

Cuius in verfìbus , quibus ip(c fuum , multorumqi 
nomen aeternitate donauit.non furentis animi 
impetum miror , fed attenti iudicij 
meditor maieftatem i 

Impenfe gratulor , quòd ambinone fuperaca«#* 
ab Auhcisfe Rom* turbi? exemerit, non-» 
diù elufum fpe arida praemiorum . 

In patria libertate compofiro , fìbiqj tandem reddi* 
to>actentiùstueri licebfr F'i~a Mufarum 
feruitio procul ; 

Merx ’amplifsima Vati Libercas , quam fagat 
inquirit emeritae fama virtutis. 

Scilicet iniquum eli , Vatis auribus aliud quid 
obftrepat , praeterHippocrenes 
murmur * 

Studeat Poeta Mecoeaates inueuirc • 
nonDominos. 

Pegafus neminem dorfa 
patitur. 

Amico optimo Matthasus Roifius £ Se» 
cretis Magni Hetrurias Ducis • 

A CHI 
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A CHI LEGGE. 



A Vuertafi, che, fe fi truoua in quelli Componi- 
menti alcun luogo , doue, efaltandofi la Bel- 
lezza humana , ella fia paragonata à cofe fourhu- 
mane , e celelli j ouuero elaggerandofi le pene^j 
amorofe, elle fieno agguagliate alle pene Inferna- 
li i cioè detto per vn’hiperbole vaneggiale , fe- 
condo l’vfanzade’Poeti. Inoltre le voci. Fortu- 
na, Fato, Dettino, e Sorte, intender fi dcono per le 
feconde cagioni , vbidienti alla fourana vniuerfal 
Cagione . Per Paradifo , hà voluto l’Autore ligni- 
ficar cofa vaga , ò luogo femplicemente deliziofo: 
per Angiola , Idolo , Dea , inrefe Donna fomma* 
niente bella : per Santo, cofa honefta : per Celefte, 
Sacro,e Diuino, vuol che s’intenda Cofa eccellen- * 
te , e degna di riuerenza . Per Beare , intendali Fe- 
licitare : per Adorare , intendali , Con humiltà ri- 
uerire . In fomma l’Autor protetta, che tutte le^* 
voci , e tutte le Temenze , le quali paiono ò ardite, 
è profanate , licerne vface furono da tutti i Poeti 
' per render più vaga , e più fpiritofa la Poefia; così 
in quelli Scherzi interpretar fi deono con lenti- i 
mento non difeordante dalla Cattolica Verità . 




POE- 
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POESIE 

DI GIROLAMO PRETI. 

AL SERENISSIMO SIGNOR 



PRENCIPE DI MODA NAT 

t 

O Di Tronco Re al f amo fi germe r ' 

„ Non men degli Aui emulator , che 
Figlio , 

Con la fi ad a egualmente , e col configli 

Fojjente armato ,e gloriofi inerme ; 

* - ‘ r * ' 

Rotte /quadre ,arme fiarfe.e mura inferme 
« Vedrai cader {po ch'ai tuo brado)alciglb. 
*lì AVVILA tua col poderofi artiglio 
Le Virtù fuggitine in T erra ha ferme . 

0 d'alme Regnator pria y che di Regno , 
Promette il gridone piu del grido ri vero, 
C'ha uria cadente il Mondo in te foflegno. 



Tributario al tuo Scettro vn Mondo intero 
« Fora di si grand' Alma Imperio degno : 
M a farejìi maggior Tu de fi mpero . 



1 ** 1 + 



Allo 
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c 'io Poefiedi 

Allo Studio delle Leggi, volendo ap- 
plicarli alia Poefia . 

<®f$> 

V AfliJpmo Ocean , le cui profonde 

Voragini il mio ’ngegno ' han quajt 
abforto ; 

Da V Auftro à l'Or fé, e da l'Occafo à l'Orto 
' Stedi il tuo Regno, e no bai mete,ò fpdde . 

De' tuo immenfi Volumi i flutti* e tonde 
Sperai vincer col tempo y e prender porto . 
Magia sofatto{ahi troppo tardi ) ac corto > 
Che l tuo Jen folofcogli, e Sirti afconde . 

Altro Mar folcberò per mio riflauro , 

Cui non turbano mai venti, ò procelle : 
y Sarà porto la Gloria , e merce il Lauro . 

Donna , le Luci tue pietofe,e belle * (ro> 
Metre anch'io vò cercado vn Vedo d'Au- 
Sien la mia Tramontana , e le mie Stelle . 

K .. . 



Puoi- 




Girolamo Preti 21 

Duolfi vn Amante, che il Tuo canto, 
non può vincere la crudeltà - 
della SuaDonna^. 

1 * * 

C Onfali del mio troppo ardito ingegno, 
Quado dal fuo mortai fi fcuote,e fucile. 
Spiego il volo talhor verfo le Stelle : 

Amor’ è la mia f corta, e Gloria ilfegno. 

* ' • s T » . 

Ma ftruggon Tali al Volatore indegno • 
Due luci ardenti, e di pietà rubelle : 

Ondi Icaro infelice al Sol di quelle 
Nel Mar del pianto à ricader ne veglio. 

« r » .. 

„ • -» • - *». 

•% *. * ■» j 

Prendo ben io talhor fvfata Cetra : 

E'I bel nome adorato ò ferino, o c auto, y" 

Per dar, nono Anfion, fenfo à vna pietra . 

• ", » • . ^ 

». * * \ 

M a,perchè vuol de la mia morie il vanto, 

0 non cura , ò non ode , ò nonjìfpetra : 

0 vuoi da me più, che f inchiojlro,tl piato. 

Lui- 
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•’ • •'■••Jv.'/'V 

Inulta i Poeti 3 e glìftorici à celebrar 
le Bellezze della Sua Donna v, 

* ' . * ■ i 

r " • '• ■ V • , 

C&fSì 

* * / * 

I NgegniyO voi, eh e con eterni tncbiojìri 
Gloria recando altrui , gloria cercale ; 
E Voi* che nobil guerra al T empo fate J 
Guerre narrandole Merauiglie,e Mojlri ; 

Deb gli fi udì volgete , egli occhi voflri 
Aquejt'alta del del nuoua Beliate : 

E Miraeoi sì grande in altra etate 
Ne'Volumi /colpito altrui Ji mojlri. ' > 



• * - « w Ir V* 



Sì adoreran , come puoi vini efempi , 

L e vojlre carte , e qua fi Altari puoi , 
Come de Numi i Simolacrh eiT empi . 

— * • i. 

Pian le remote Genti inuide à noi , 

E i Secoli futuri a nojiri tempi : 

' E voi per lei viurete , ella per vot • 
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* * 

Bellezza marauigliofa della Sua 
Donna.,. 

• * ' ' *• , ' S \ . * 

<8*3S> 

G 2?«*/, <? voi, che da l'Iftro x ò da libero 
Di qua di là peregrinando andate , 

E nuoue Meraviglie ogrìbor cercate » 

Per veder t fe rifponda al grido il vero ; 

’«* * 

/ , * 

Perchè / acqueti homai l'occhione lpenJìero y 
Del Reno in sii la fponda il piè fermate : ' 
E in vn Oggetto fol eh tufo mirate 
Ciò che di grande bà fVmuerfo intero . 

Luce fplende in vnVtfò alta, immortale» ' 
In cui Natura al Sol le Stelle vnìo y 

E'I Bello Eterno à la Beltà mortale • 

, * \ * . . 

E s altri pofeta bà di trovar dejto 
Beltà maggiore ,ò Meravigli adeguale ; 

0 non la fperi , ò la ricerchi in Dio . 

.1 * ,*■ 

la 

\ • ■ < . • . - «•* 

* ♦ ^ . ‘ * • 
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La bellezza della S.D.folIeua le men- 
ti alla contemplazion di Dio. 

. « 

' «*%* 

• . f « » * + 

nonhumana, in cui Natura 
Tutto il bel, che creò,raccolfe,eJtrinfe ; 
Lume del primo Sol, celejìe arfura. 
Ch'ogni terreno ardor ne /’ alme ejìmje ; * 

Raggio di Deità » di Dio fattura , 

Ch'imitò il Paradifo, e quafi il vinfe $ t 
Diurna Imago , in cui l'Eterna cura 
1 Effigiò se fifa , e fi dipinfe . 

Per te , quafi per gradi , human penfiero 
esemplando s inalzale guida il fenfo 
L'alme da terra al QieUdai ombre al V e- 

• . . ■' • • 

2n te mirando à ITnfinito ipenfo : 

E come da la parte appar l' intero , 

Da te comincio à mifurar il mmenfo • 

* 

crnì.mto ' 

.r 1 , la 

; '♦* 

• ’#> « 

► ... * * \ 
v \ 
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La Bellezza della S. D* vale per yn*ar- 
à gomento contro gli Athei • 

O Cieche Anime infide , à Dio rubelle , 
In cui fenfo^e ragione al ver no cede ; 
Che negateli Motor , mentre fi vede 
De la Natura il moto } e de le Stelle . 

Cieco è, ben , chi nel Mondo òpre sì belle 
Create mira , é 'l Creator non crede . 

Le cofe Eterne in quefie frali ban fede * 

. E Natura formò quefie per. quelle* 

Deh volgete à Coftei le luci intente » 
k Nel bel Volto di cui viua fcolpìo 
V ri Imago di sè l'Eterna Mente . , 

Quiui, l'antico errar poflo in oblio % 
Adorate il F attor. Non è pojfente 
.Crear forma diuina altri , cb'vn Dio • 
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. AL $ole_^> , • - ;■* 
Efaltando la Bellezza della S, D . 



«a* 

CGHk 

P Taneta,o tinche fempiterno giri » (nt* 
Alternato à' mortali bor notthbor gton 
JE col tuo lume i mino* lumi adorni , 
Wniilerfo circondi, e* l tutto miri ; 

Dì yfrà quegli fteUami eterni giri , 

Fra quei confini , onde tu partile tornì, 
Qual luce fpleda,ò qual' Idea foggiorni , 
Ch'io pari à quefla imagìnando ammiri . 



Quaggiù m' abbaglia, edìfiupor mingobra. 
Non sò fe vn voltolo fe di lume vn Fole > 
A la cuiluce è la tua luce vn'ombra . 

Sia pur meta ài tuo corfo altro Ori fonte : » 
Che negli Otcafi tuoi le notti fgombra 
V-n Sol, che sebra bauer duo Soli in frote • 
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Patalello frà’i Sole , eia Sua_» - 
Donna-# . 



. * v . ‘ 

* - y 

O Pe&o, àgli occhi miei tu rappre finti ’ 
Vn pitrktlo di Leticò' è Stileà ì cori . 
T ù dal fin de la Tèr ra alti vapori , 

Ella tragge dà nie fifpiri ardenti . 



T ù dai lume à le Stelle , ejja à le mentì : 

T ù fai nafier le pianteceli a gli Amori: 
X T ùfiaì^idàttuoCerchioe fitti ardori,' 
Ella dagli occhi fiuti fiamme etoenti. 

• *V*v»8 jV.M* ’ Mt •; ffa» 

T ù il Modo àuuiuìyàhrui dà vita ancb'et- 
T ù fe'Rè de' Pianeti , ed ella ancora * 
D'Amore hai Regno imperiofa , e bella. 



Ma fi fife nel Ciel chì'm innamora ; 
Tù farejli appo lei picchia Stella : 

Colei farebbe il Sole , e tù l'Aurora . 

• * ’ v ! 

: t B a Amor 
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Amor colante* fegato# pudico. 



i/r-r 



«e Oqw(b?T. 



Nocchieroìabbadonandò il lido i 
Prima ofierua le nubii/l velo^ct’on- 
E gli a /petti detCielose deJeStede.~,(da, 
B?fe pàuentd ò turbini, ù procede , 

Non fi commette à l'Oceano infido , 

E*n vece di partir ,f ancborc affonda . 

Io pur lafcio la fionda ** *r • 

Di Libertà , doue già vijfi tn Porto 
Sciolto d' Amore* n quelle patti** n quefii 
Veggio nembi , e tempefie * 

Ondi in brieue farò naufrago ,* morto . 
Prendo à fole arvn Pelago crudele i 
E fenzaura di fpeme apro le vek*- _ 
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Giaml minaccia Amore onde di pianti, 
Turbimdi fijpir y nembi di duoia r 
S cogli -ditrudeità > fluiti <t orgoglio . 

M ifer oì'Al veggio :.epur ardtfco^e voglia* 
Seguendo Amore* e i miei penfieri errat(. 
Spiegar per onde iempeftofe il volo . 
Regge' l mio corfiMPolo , , '• 

D'vn betfimkiante* e dì (lue Stelle infide: 
Cbexcon fornì frjujìngbiere /corte 
Menandomi à la morte , 

Son mie nemiche^le pigliai per guide . 
Così mi trouà infràpf rigli auuolto: 
L'andarjpaumto ^ritornarmi tolto. 




Poefiedi 







C’ komai Uni olir e il mio defirmbàfpinto 
Per quejio Mar d' Amor vafto^e fallaci 
Che più non credo di veder la riua . 

Ma poiché d'ognifpeme Amor mi priua, 
Deh il viuer mio fi a con la fipeme ejlinto : 
Che per alta cagion morir mi piace* , 
Benedetta la face* 

Che di sì nobil foco il cor ni accendete \ . 
Cheti egli è mio defiintch' ardendo t mora* 
Quejt'ardor m'auualora , .< 

- Ei fofco ingegno mioiucido rende « 

Però) benché co fiei voglia il fin mio ». r ; 
Viurem ne le mie tarli td ella » ed io » 
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Ama le Mufe , ? de' miei carmi è vaga 
JLa mia Nemica . ondilo ciò>cbe bramai , 
Nel petto afcqfi, e l palefai nel canto . 
Lodai di duo begli occhi incerti il vanto: 
Tacqui la feritrice , e non la piaga , 

E'L bel nome di lei nel cor celai . 

Mille carte vergai 

De le B elle^ze fae> de' miei tormenti : 

Ed* incauta , cbiamò cruda colei , 

Che [orda averji miei 

Vuol pur farfi immortai ne' miei lamenti: 

Lejfe ne le mie carte i pregi fui : 

E tè ftejfacbiamà cruda tn altrui . > . * 
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Ma fele Stellerei Cìehcomio pur temo, * 
Congìuraro à ' miei danni ì e vuole* Amori 
Pria, cbe'l tormento, terminar mìa vita ; 
lo non voglio pietà , nón cheggio aita : 
Ma bramo fol , cb’à quelfofpiruèjtremè 
Almen fappia cojlei , chi per tèi muore * . 
Qhe'l Jìlenzio » e' l Timore ' 

Tien sì chiu/ò l' ardor,ch' entro mi ftrugge; 
Ch'aJJaifia,sio difcoproi miei martiri - 
Con gli v Itimi fofpiri , ~ 

Che fìiol l'alma efalar, quando fen fogge. 
Cosi mi Jìruggo ardendo à’ poco à poco* 
£7 tener prima apparir à 9 cbe'l foco •/.l 
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;^s» #&4»« 

♦^3^ •* ' V . 

Eran glt /guardi miei lingue faconde .* 

■? J? daLrnio corichi n cbiufa fama arde a » 
Spejfovn fofpir^non volontario, vfcta . 
Qnded colei, cbei miei fofpiri vàia , 

DiJffi * che Inno dolor nafceua altronde : 
Nè conobbe il vaio ardor, chi faccende a, 

* Coùxlaffo+ìo iacea , 

Braccio la ragion de miei dolori: 

Ber chèla Jua Beltà , cofa diurna » 

Jd Jgonjenta » ed inchina , 

Come, ad amarla ,, à riucrìrla,ì cori . ' 
Ond’è, ragion , che, di Bellezze fante 
Anzi fot /copra adoratori cb' Amante • , 




> * 
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E fallo il Ciel>cbe la mia fiamma è pura 
E che n colei fpoco curando il frale > 
L\eloquenza> il fauer t f anima adoro . 
Indegna è di mercede , e di ri/loro , 

Se in vn incendio vile anima impura 
Viue Idolatra di Beltà mortale . 

Non dia fine al mio male 
Amor f fe da colei , per cui fofpiro > 

Altro , eh' vdir la y e contemplar la j bramo 
Ond'io l' inchino f e l'amo , 

Perchè piàfche di fuori > entro la miro: 

E co.no/cO f che' n lei cede la palma 
La beltà del fembiante al bel de l'alma • 
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Ganzo n ■> vanne là , doue 
In compagnia de' miei penfi enne viene 
\ S / finente il mio cor , // rado il piede : 

E fe colei ti chiede 
C hi fi a pur la cagion de le mie pene ; 
Dirai : Dona è non men faggi a, eh e bella: 
E y fe tal fiete voi yfiete voi quella . 
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Vn Amante defcriuc il (ito (lato 
. amorolò* - ì : - 



Rifpofta al Sig.BtWouino di Monte 
Simònédli • 

S Erpejb'àifin m'vcvidajo nutrO inferì? 
Fatta feru a è RagiontiAmorT trbnmoì 
Del mio feruaggto ho per fnef eedeil danti » 

E pur non pongoàlemie voghiti freno * 

Lungo el mio duolo* il mio gioir bàtVfùr f 
Altrui fedelrfol me medtfmo inganno ì : ( > * 
Altri è reo del mio male-, t me wndanrì* 
Sprono tldeJtOì mai ardiptenfo affretto} 

' ' . r % 

A terra caggiot oue Jperai d'alzArmi*:- 5 
Chiaro el mio foco , io eoi taeer fo/èuro. 
Amor guerra m’ indice ^ io non bò farmi* 

**■’,•* >• 

Con f altrui voglia il mìo voler tnifurò T y 
BALDOV~IN> cosìviuàìó viuer parmi» 

E fe quejloì morir yvilanoneurth* * - 1 
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Cìuérrà 

Rilpofta al Sig< Michele Saladini. 






IQI 



i§MP 



v i 



. 

• 4', 



A -Spra&titga d' AmorJSuerra foflegnc^ 
w&mai foccorfo di Pietà non viene : 
Quinci il T ityor trì affale , indi la Spene , 
.Quinci il Dejìo combatte , indi lo Sdegno • 



Contro armata Nemica inerme io vegno V 
Strali m' autista il guardo > il crin catene: 
$e Crudeltà, mi caccia y Amor mi tiene , 
Mancan forze 4 Ragione Armi à i Ingeà 

] fata. 

S" accampa di Penfìer Turba inquieta* \ ^ 
S'arma la Gelqfia y la Tregua è rara, ; 

. È cbifiiorto mi vuol , pace mi vieta • 

(ra : 

MICHEL, figgi A Amor dolcetta Orna* 

.■ Effe Guerre SAmor fol Morte acqueta * 
Lo Pace, tua daJcrnie Cucrre impara, * 
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Al Sig. Gente R idolfo Campeggi • 
* Segretezza in amore* . 



é&Pto 



A Pdo j inala mortai tenace affava 
Jt\ Stà net centro del cor relata* e cbiufa . 
Sottili' cener del volto il foco ac cuf a , 

•Che, quanto meno appar » tanto più dura» 



Pur ch'io f aecìa 9 il mio cor pene non cura 9 
Cbéy celando il fuo mali pietà ricufa : 

E lamia, che fu già loquace Muffa, -, 
~Mhr nel fienaiola mia fiamma ofeura • 

* ■' ^ ó/ 

P IBÙLFOy infegna al mio p enfierò errate » 
PeT timi offender là Hèltà, cb’ adoro , 
D'ejfer facondo infieme* e muto Amante • 

^efio fòlirafhieret Itene rijloro \ ì\ 

* Languirftoortr' à que' begli occhi anemie , 
E poter dir tacendo* Z&vamodo moro* 




Amor 
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Amor celaro , e pudico , 

^ tf * ; '* Jf- 

- ■; V il 

4 Canzone 2 ; *: „ 



A M or, quel foco, ondi io tacito anticipo » 
H ornai fatto è sì grane, e sì pojfente; 
Che , j VgV miracolo di fede . 

/o won; , e pur, chi nè cagionino' l vede: 
Nè mi muouo à cercar r fioro, ò fcampo : 
Che volontario mal meno Ji ferite » 

La mia fiamma è cocente , 

■ Quanto efficace è l'efca , onde deriua .* 

E nudrita di duol più, che di Jpeme , 

E’ giunta a l'hore efireme , 

E vicina al morir, fempre è più vìua *J> 

E s'io non dico altrui mia dura forte ; 

- Qual fa la vita mia dira la Morte • ‘ 





Ardo 
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,, l *v •* 

, e taccio il mìo mài ,percb 4 ìophu£fó* 
Che 9 siófcopró fardor , co entro mi sf dee* 
Foco di fdecmQ\ e non à" Amore } dccendà • 
Jo temoy to temOjAmor, che non offenda . 

: P/‘» r&r me fteffo, il mìo tormento. ; 

Che di piacer à me forfè te /piace • . ' 
Ond'io foftegnoin pace 

J J Q . f ' ; A • 

jL^ guerra , ebe mt fanno t mtet penfien • 
J? //0 /r/7/0 formar prieghi,ò paròle ; 
Fede , e T imor non vuole , 

CA’/a procuri falute > ò ch’io la /peri. 
Moro fenza /coprir qual fon, qual fui; 
E non fuggo il morir , ma l’ ira altrui • 
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? e ???Ì k coni è , non fojje ignoto . ' 
Il mio penjìer , d’impurità nemico : 
s * c .' e ”dereUedi pietà ,non d'ira. (rat 
Percb tono amo mìei quel ch'altri ammy • 
~ * f™?jr>cbc m incende y à pochi è noto* ' 
Ardorforyto , ecelejle , ardor pudico . ' 
Arda in fòco impudico 

volga,' Amante: 

Chiatton gh occhile l'alma à Iti rimilo. 
Mirando altro , che l volto > 

■i m ? ifh 'b' non vede il volgo errarne,. 
Onde àguifa d vn raggio è infoco m,o 
Di quel, tp arte lafsu gli Angioli i a Dio. 

- ' >’ v, 




.v -K * 
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Vegeto * quandà à mirar cofiei ni afflfi > : 
Cb'vn raggio W lei di Dxiià rifplende , v 
fi la nitri bella varie è la.mortale . 
Quinci il pttipero à Dio piegando l'ale y 
Da vn bel volto ? inalza al Paradifo > 

E merauiglit altrui fegrete intende . 
Quindi Ì anima apprende . : v; ^ V - 
Vincer gli affetti 5 e trionfar defenji . 

E chi Jlà m forfè pur, ih abbia in me loco 
D'Amor terreno il foco , 

Miri colei) che n è cagione , e'ipenfiv . 

E vedrà) che dejlar non puote Amore 
Da ìrtfolita . Beltà /olito ardore . . 








Pur 
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Pur nel filenzio i miei p enfi eri afe ondo : 

V tuo penando , e'n lagrìmarmi sfaccio : 
E moro à le fperanze ,al duol rinafeo. . 

Sol di penferi > e di fofpir mi pafeo 
E ferbando il mio duol chiuf e profondo t 
Dentro fon tutto foco, e fuori vn ghiaccio* 
Vorrei parlar , ma taccio , t , x ' . ‘ , 

Perch'io non so ben dir quel, eh' Svorrei, 
Quad io fon lugi,ardifco:apprejfo stremo: 
Hor figgo, hor torno , bor temo : 

E fon morto in me ftejfo, e viva in lei : 

E diuifa da me l'anima mia 
Per fegustar altrui , sèjlejfa otylia. 
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Canzoni > oh fi colei 
Giammai iaccórgr&be'MMSik fflfl* fc 
Benedetto qeiel • dt. r cb'fa tksdfUOh O 
E voi » Donna y oh filmai nw^V-»^, d 
Vorrete pur»eb'totangi 
UDopo morti viuremo ambiduo noi : 

Vot ne' miei tarmi» ria i&hMufo fft 

'«wmà v»-4c« ’À.t'ViV 
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Amante' tirriidcn - 

>• ~ j.i 

<p. 



i? 
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A Rdo tàcito Amante» eT fico mio ... <’ 
C*/<*> pojfi^e palefar pauento : 
E vuol quinci il Timori quindi il Defio » 
Jft?/* ch'io taccia» hor cb'io dica il mio tot - 
•' ••*_ ' ' ' • * ' v ' (mento. 

Hor^nójguardo, bor vn fi/piro inuio » 
Muto Nunzio del cori muto lamento ; 
Ma Sdegno turba i be'vofir occbhond'io 
Di quello /guardo, e del fifpir mi pento . 

H ornai priuò di Jpeme, anzi di vita. 
Scopro à voi la mia morte ,e non l'amore % 
E vi cbeggip, pietà, ma non aita . 

■-[ ' 

Chiede l'alma dolente al crudo core 
Solo vn fofipiro à Ivltima partita . . v 

E pur poco ‘tfn fofpiro à chi fi muore . 







Infc- 



Dia 
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Infelicità d’AmantQ_> » 



« * « • . 

A Morti il mio tormento ,e la mìa fede. 
Con chi guerra mi fdipace non troua . 
Il piànto è vanoy e'ifof girar non gioua 
Per ottener pietà , non che mercede • 



Mojlro indarno il mio male d chi noi vede , 




EBa ne l'ejfer cruda, io nel morire 



• * * _ 

Trionfi ella tPArbore , io trionfante - > 

Effe voglio di Marte: in lei sammire 
La gloria dii omicida, in me d' Amante* 




La 
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La S.D. gli diffe , che hòn £fperàfle;da 
lei altro» chefguardi • n 



N & in Amar, nè in feguir più freddo, ò 
tardo . 

S arà il mio cor, perchè cofle't $ adiri . 

- "Bench'io fenza mercede arda* fofpiri , 
Caro el duoljcbe mi ftruggeal foco,ond* 

* '•*“ • < • {ardo., 

Venga,nonchecCAmor,di Morte il dardo : 
- Sia pur tronca ogni, fpeme a miei dejìri : 
La pietdmancbi,e crefcano i martiri : Z 
Ch’ ampia mercede d mille pene è vn guar 
\ * ' ■ *»■' n • i* - • *;> a ? '• ' {dfa 

Pur ch'io talhor ftadi mirarvi degno % \ 
Care Stelle di Amor leggiadre* fante ; \ 
Quejlo è de mìei penfier l'vlùmo fegno , 



* *, ì 



% » v* 



Polle chi tenta, ò chi più J pera auante fi 
Che di mirar, non che da batter è indegni > 
Le Bellezze del del terreno Amante . 



La 
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La S.D. gli addimandòjpcr fegdo d’a- 
morcp qualche cofa dureuole • " 

D Onna, per fide far de la mia fide. 
Pegno à voi non darò terreno ,ò frale , 
Ma grande, incorrottfhile, immortale, 
Qual conuienfi à ehi dona, ed à chi chiede. 

^ * * * * 

Amo in voi la Beltà , che dentro fiede , 

Che nulla hà di caduco » ò di mortale : 
Quella, cui ? occhio à penetrar. non vale , 
Se non come per vetro il Sol fi vede • a 

. i 

- » . %. 4 » . * . • K 

Che, fi' l vofiro ftmbiante anco ammirai ; 

; Fu q\ uafi vn Tempioàn cui per Simolacro 

L'Anima , e la Virtù fola adorai . 

• / 

Dunque per pegno fimpiterno , e fiero 
Del fanti fi mo affetto, ondi io v'amai » ~ 
Quafi Vìttima à voi l'Alma confacro » ; 
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/ 

Canto > e fuono della Sua Donna . 

W v#-w i, I»* . -i ' . JL « » * » 

W* 

/4 mia cruda Angìoletta 

Muouela mano al firn » la lingua* 

-V* .V V. . V. V:. v- ‘ » \ * ’* ■; 

rAUcndciùiori al vana > e firma intanto 
Col plettro* tsmhWAtiar$*>* Saetta^ 

4 » v 

N > 

Homcid^txnora impiaga , grtftife ; rv * , 
Ramb r mmtiy^giotrmaekÌA^^ al pidtq. 
M mmi^Arciera 4i Sirena H vanto 

q&fivtta* . ... 

S creder*** nàpitadn dolce o&lmmx? * v a -> 
So ur^i gki del Cielo ejfer aflìfe -, 

T rà Ì£Qttetrù*,cke fMgli Angioli A fifa; 

Se nm eht dàbeglipòfH àrfyt^onqnifo^\ 
Ripnfando à le piagherai fata mio > -? fc 
Jfààbt nmbatomoniàM $aradt£a*\ , j 
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Bella Donna à cauaftó • 





£ Cbauea di nette il maiodl erin d'arg 
Motte a veloci ip affi à par del vitto» 

E infuperbìa di si bel pondo altero . O 

Pronto dì bella manfeguìa V Impero , 

A la sferzala la voce , al cenno intento : 
Dorato il morfo baue a, fpumo/b il mento» 
Lungo il crin » curuo il collodi eor guen- 



Soura vn' Colle di neue vn far pareti -• 

Colei : ma per odor Spiraua ardori % 

Ed ogni cor frà quelle neui ardea • 

Parean le Oragte f'eè faretrati Amori 
Mini Siri à lei dì intorno iella pungete *■ 
Co lo Sprone il Defaier, col guardo ècorL „ 



nero» 



e&A2?| 




? • 
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Girolamo Preti . $* 

Rer vna Donna , mentre vedeua il fuo 
vaga a che giuocaua à palla . 




Ai&tre l’orbe volubile *e voltiti ( errate , 
Con per coffe iterate auuenta , * Spìnge* 

i » * j . « . . . 5' W v- i "J !••" V 

Hor inoltra* bor s arretra* hor fi riftrìn- 
Gira ài qnà di là la manale piante • (£#.• 
Mia cbìomadorata* e* l bèl Sembiante 
S'imperia di fudor * d' offro fi tinge. < 
t . >aV3 ’-.V: p\** >.*■% \ [dò: 

Quell' Arco -, arco è d* Amor* la palla è il dar- 
Sento beriio la piaga afpr a, e pungente i 
E> fefcberza la man* fulmina il guardo* 



k T 5 ” 






Golà ratto il mio cor vola fouente , 

E de la mdno* ìndio mi ffruggo*eà ardo, 
E atto palla animata » i colpi /ente • 



, V'i . \ 
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Che 
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Che, non ottante il mal tempo , andrà 
à ritrattar la S. D* : * 



<®m 



A Mordi! Otiti à’dnnm arici congiurai 
, Ch'Auflro inulta, t ti piogge £ miri 
..... tormenti * V ' ’ ■ * — r - ? 

^ fefrà nubi* nembi ti Soie cfèurn ; 
però del mio Sole i raggi bd /penti* 

.• .-r.'vo? ", 

jy fico delùducor piagge non cura r 
E fra i' acque è maggior, nonché s' aderiti* 
Sjnripxr'4 ufòa: che £ Amor Farfara . 
’S infiammale crefce à lo fpirar de' venti . 



Cola riandrà, doue'l mio Sol m'attende ? 

Cinga/i i'ariapu*\d'atnbrat ed? borrorei. 
Ch'egli ancor frà qucji ombre alluma^' ni 
-A ’ *’••• . A '.svfyèndaì 

Fulmini ilGieii nonché faetriAmores A. 
Che da'fatinim vn Lauro mi difènde, -, 
S'io non bò 'Lauro al crine»io l bòne l core» 



Bella 
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Bella Donna aridaua à veder le guer- 
re dell’ Italia^ 

I T ene pur rotà* Dorina , e mirate. 
Spettatrice di Marte,in guerra i Capì , 
Come il Duce cobatta»e /quadre accampi, 
JS le Machine opponga à Mura armerie * 

Chi fu vago dì /angue ì bar di h citate 
■ Vagola che d' Amor, non dira auuampù 
Viepiù» cbel ferro, dèvofir otchìi lampi . 
far ungenti cader vinte» ò piagate 

Quel Guerrier frà le Ruagì à voi riuoltajL 
Fra futi Trofei , Trofeo fatto, divui , , . i 
Ceder àpridx cb'à ì armi» al vojtro volto» 

Vedrem vinto da voi, chi vìnce altrui : 

• E cbigti altri imprigiona, in lacci auuolto 
Trionfar de Nemici » e voi di lui i . „ V/l 

<sm 

‘il A C 3 Ad 
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*- ^ Àd vn Pittore. l . 

* > - . . 4 

<$*2? 

' . 4 

P ittar, quell' empia Donna amor potendo 
Aquefii occhi dolenti il fuo bel volto: 

JB quel mi toglie, oimè, che' l cor m'hà tolto: 
SI mio Sol non m'appare, e pur m'incede. 

Ma veggio almen di lui, eh' al trouefpl 8def 
Me' tuoi colori il bel fembiante accolto: . 
Il miro , il bacio ancor , quafi l'afcoltor 
E, sella il toglie *il tuo pennello il rendei 

Scritto anch'io ciò che detta ingégno, ed Ar- 
Per veder ìldol nofiro al ver Jtmile \ ($e% 
Pitratto e ne le tele tende carte • \ v. - i 

Ma cede al tuo p$nel la p?na burnite', (tei . 
Ch'io' l vagheggioni cote pio à parte à par. ■ 
Più bel nel tuo color , che nel mio fìile • i 



Girolamo Preti . j j 

• i* • 

All* Albergo di Bella Donna . 

Canzone 3 • 

' *>? ' «* v • 

! ’ N ' 

B Eate Mura , oue colei foggi orna , 

Cui fol degno faria Soggiorno il Cielo 
Colày doue con Dio gli Angioli ban Sede; 
A % voi co miei fofpir l’ alma ritorna , 

A voi da quello Inferno , olito mi celo , 
Giunga il penfier,doue no giunge il piede. ' 
Quejla fola mercede 
N onfi tolga al penar d' Alma innocente ; 
Che > legata d’ Amor , fciolta da f enfi , 

Di voi parli , in voi penfi ; 

CE al del pur $al%a col penper la mete ; ' 
Lafsu , doue non tocca il piè mortale > 

Pur dopo morte almen ! Anima fale . 





•Jr 
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Jo , che dal Sol di duo begli occhi ho vita » 

• H.or,che no veggio il lume > e fento il foco» 
Jn me non hò di vìuo altroyche’l duolo • 
Onde l'anima mia , da me partita > 

Dal corpo ef angue al fofpirato loco > 
Come à fuo Par ad fi » inalzati volo » 

_ Caro Albergo > in te filo ;• 

Il foco mio yCom in fuaSfera y hapace E. 
E come il primo Cielo intorno aggira 2- 
L' erranti Sfere , * //>tf 
0^»/ contrarli) moto al fuo feguace ; 

T alì s'io riuolgo àltroue il pajjò y o Icore » 
Mi tragge d te con violenza Amore . 












Contrade auuenturofe > oue se Rode 
Sacro a l I dolo mìo l' alto Soggiorno > 

Qua fi Tempio 5 od Altare à nuoua Dea ,* 
Campidoglio d' Amore , amato Colle , 
trionfa vn bel fembiante adorno » 
Sembiante dn cui di Dìo fplende vnTdea ; 
La voflraura mi bea , 

Com e Ha pur dal P aradijb fipiri * 

£' n contemplar le Mura , al cor dìfcende 
Gioia 5 eh' ei non comprende , 

Quafi vn raggio di Dio fanima infpiri . r 
O Genti , o voi , deh qui fermate i pajfì , \ 

Mudate il fuolo , & adorate i faffì . 





"Ben pompofo è l'Albergo* ampie le Mìffi t? 
Ma per entro à capir tanti fplendort ^ 
jp or a angufto Ricetto vn Mondo intero • 
Formi vn Albergo di fua man N atura, 
E'I Tetto ingemmi , e le Pareti tndovt , 
fàccia ànuouo Sol nuouo Emifpero » 
Fabbrichi vn T empio al tero , 

E fien Mura di lui Cieli JleUanti : 

Sia i Empireo il fuo Tetto : e Pauimento 
Sia di Cinthia l' Argento, 

O' pur gli Afri del Ciel fifa ed erranti : 
E le pietre lucenti al Cielo inuoli 9 
Stelle à Stelle accoppiandole Sfili d Soli* 




? O Anzi 
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Anzi le Stelle , el Sol tengan le Sfere : ’ 

C'b'oue tocca col piede il mio bel Sole, ‘ 

> Prendon lume le pietre > e fanfi Stelle . ' * 
E jorfe ancor da le due Luci altere 
Il lume impara la Stellante Mole, 

E lo fplendordan quefte luci à quelle . 
Luci ferene , e belle , 

Caro Albergo , da voi pende mia Sorte : 
Che voifiete.il mio Cielo, e i miei Pianeti 
Girando bor tri/li , bor lieti , 

Efol da'voftri afpetti bò vita , e morte : 

E per gl'influJJìjche piouete al M ondo. 
Voi fiele il primo GieU altro il fecondo , 




Lu- 
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Lumìnofa Magìon , nuouo Occidente » 

In cui po/a il mio Sol » quando safconde > 
Eie tenebre nojlre a te dan luce ; 

Anzi eterno al mio Sol vago Oriente , 

Fra le cui Mura entrando i rat diffonde * 
Come da i Cieli oppofii il Sol traluce ; 
L'ardor fcbe’n te riluce 
Dà, come fiamme al cor diurne à t ingegno . 
Qnd'io farò ^ di te cantando , ofcuri 
Di Babilonia i Muri , 

E’I Maufoleoiche parue alCiel foftegno: 
Che , ito miro, colei , quel che tu fembri , 
Hai Miracf>lijnle> quant'eBa bà mfbri . 










Cari - 
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Canzon , vanne letifera* 

Il /acro Albergo à riuerir da lunge: 

E fe colà ti /pigne accefa voglia ,* 

Ah non toccar la foglia , 

Poiché cofa terrena à Dio non giunge • t . 
Sta fo/pefa colà per voto humìle , 

E la fronte abbacando , alialo Jtilt-* • 



i - * * * 
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'i 

Si confolaua in mirando 1* Albergo 
della Sua Donna. 

* 

N otturno, e folóà quejìe Mura infornò 
V òmmerì erritelo, e quejìe pietre adorò: 
Ch' d me fembr a influir pace, e ri fioro 
Queflo de la mia Dea Cielo, e foggiamo , 

E,quaV Auaro , che là notte, e l giorno * 
S'aggira oue le gemme ajconde , e Foro; 
T apio , doue fi cela il mio teforo , 

V wgo, guardo, m' aggiro,, e parto ,e tomo • 

* f ; 

Entra il fenfier, doue non entra ilpajfo: 
Spargo a F ombre i fofpir tra viuo , morto; 
Ed boi» abbraccio il muro , bor bacio vn 

\ • ; . (Mi- 

così , quafi Noccbier naufrago in porto * 
Qui mi ricouro tempeftofo , t lajfo : 

E qui rimango infralì mio pianto abforto. 




Per 
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% 

Per vna infermità della &D. 
... àFebo. - • ' 



S E degli egri mortali » ò Febo, bai cura ; 
Cbifà languire altru'ugiace languite . 
Colei, che fu di ghiaccio, è fatta ardente » 
d'altra, oimè , che d'amorofaarfura. 

E quella luce , in cui » quafi in pittura » 

Là Jua luce adombrò l'Eterna Mente f ■ * 
La /«ri?, che t'ofcura in Oriente , 

Homai giunta à l'Occafo è fatta ofcura* 

Tu lei falua 9 ^ a/*r#i . Perchè svnìta 
L alma di chi l'adora in lei fi ferra ; 

In lei viue , in lei muor più di vna vita * 

\ 

Ma fe, colpa dite. Morte f atterra ; 
Diranno 5 ahi cb'd'viuentt ei ( bà rapita > 

, Perchè /offrir non volle emula in terra* 




Per 
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Per vna Donna, la qual vide il fuo va- 
golile vccellaua coli-archibugio • 

<xm, 

S Oura rhomero porta empio Jlormento 
Aurt Uo>aI [angue , ed à le prede»intefo , 
Ondejpinto dal foco il piombo accefo 
Empie il Ciel di rimbombo * e di Jpauento , 

V olan globi minuti à cento à cento , (fo: k 
Ch*n dal fulmine il tuonaci moto appre . 
V nAugel cade ejìinto , vn altro ofefo , 
Mugge il Ciel, trema ilfuolo , e fifcbia il 

(vento. 

Ma l alme anco traffige il bel f e mbi ante: 
Nè$ò t qual vibri più nocente ardore > 
Guarda fulminatori ferro tonante . 

Ahi bello , ahi crudo V cceUator d* Amore : 
Ab quante volte in fi diofo , e quante 
In vece A vn 1 Augello, impiaga vn core • 

. ' — • 

ùT Ro- 



t 
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W&> 




1 ' 7V òt dono à roJeL» pallide Mofie » ^ ^ 

j# curi' alma donai finzawterced* : l i 
R poichè'l miopenarnón cm'Oyfe verni < ~ 
Siate del mio morir Nunzìe 4mrefc V/A 

D'o/lrd&tWl labro fita forfi vy diedi; 

& ora il pollar dlMorteinvot Ji vede « 
Imitatrici M#** dml jàftefi *%> Vx * - 

£>;^ (fi puf vi mirare fi v f accoglie)^ < t \ 

• GJ^/d * 

CoMefyó* ^moribonde raridt f*$M> 

j? fiM Vòjtro fthrpallido lanata f\ < y. 

Ella rauuiui l'odorate Fpoghe 
Confonda ò del mio fiato# del mio,/***. 
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£ 99 » 



M Entri m crifiaìlo rilucenti, e fchietto 
Il bel volto coftei vagheggiati mirai. 
Armando il cor d orgogliosi ciglio d'ir 4 > 
Bel fuo btl% del mio mal prende diletto 'ìii 

V aga del vago, e lufinghiero affetto » 

Dice, Ben con ragion colui fofpirxi . 
Sembrano à lei,cbe fue Bellezze ammira) 
Oro il crin , rofe il labro > e gigli il petto . 

> > 

Ab y quel crifiaìlo è mentitor fallace % ) ' a 
Che ftopre vn raggio fol del bello Eternai 
Anzi vn ombra d'errar vana > e fugace • 

Vedrai , fi miri li tuo fimbìante interno » 
Cui ritragge il mio cor, /pecchia verace y 
Angue il crinytofcQ il labro fi petto Infer- 
igno. 

tì 

/ • ■ 
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La S. D. non voleua efler’atnata. 

G H’io rton v'ami ì io non v'amo : 
Amar voi non pofs'io : 

E pur* Donna crude ) , Jìete il cor mio, 
Jn voi * mio core * io vino * in voi re/piro > 
E tanto viuofoU quanto vi miro • 

Hor * che di voi fonpriuo > 
lo non v' amo $ e non viuo : 

Perché vita non bà y ibi non bd core : 

E chi vita non bà%non ferite Amore ♦ ' 



4 








1 



Nel 
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.nhfelmedefiiznòfoggctR).’? <vl 

C H'io non v ami , cor mio ì 

Crudelycom effer può>ch' altri vi miri » 
E d'Amqrnon fojpiri i 
JVon v amerei, a'Amor Donna rubeUa , 
ÀUbor , cb' io foffi cieco y ò voi men bella , 
S'io fonprefo , e s io ardo; . x , .. 
Lacci battete nel crin y foco nel guardo* 
Dunque d' Amor non acc ufate altrui : 

Cbe (amarui » cor mio, colpa è divui* 
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\ • 

Fù pregato à far certi verfi 
: 7 amorofi > \ :'•*>> ; ' w 

S lgnorìch'to eanti,oìmè)de' voUrì amori ? 
Ab, lo ngegno non è pari al dejio : 
Che ,fe pietà bramate avojlri ardori ; 

[ Pietà no cheggio, e pur la bramo ancb'io . 

Son de ’ vojìri tormenti i miei maggiori : . 
f JS(è voce mai da quejlo petto vfeio . 

Come pojfo ne vojìri , e miei dolori 
Cantar del vofiro ardor , fi. taccio il mio ? 

Cantate voi de le mìe fiamme : # poi 
Se gioua il lagrimar , piagnerò tanto ; 
Che forfè £ piagnerò per me.yper voi . 

) * ■ •'*.<« \ 4 1 '. \ Vi . 

Così co ' vofiri carmi, e col mìo pianto * 
Scopranfi i nofiri amori : e fio tra noi 
V n bel cambia di lagrUne * C'di canta i 

* ^ ÌV. \ V- \.‘*«) ' ,U 

* * 

* Par- 

• * 
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; Partita dolente. . ■ 

Parole compofte per vnamulica. 



T I lafcio, anima miaigiUtdè queWPorb, 
L'bora#imè,cbe mi chiama à la par- 
tita. 

. Io parto, io parto, oimè: couien, ch'io mora , 
Perchè conuien partir da te, mia vita . 
Ab pur troppo II dolor, eh* entro m’ accordi 
Non mi dar col tuo duol nona ferita . 
Deb no languir, cor mio -ch'ai mio partire 
Mi duole il tuo dolor più, che' l morirei 

Deb perché tante lagrime , ò mio core, » 
Da que begli occhi tuoi piover veggio ì \ 
Deb frena il pianto, oimè frena il dolore : 
Che Jpargi nel tuo pianto il f angue mio . 
Temi forfè, cor mmebe nuouo ardore \) 
Il tuo amor e, il mio ardor ponga in obliai 
Ab nò nò : farà fpento in ognijoco . - 
Da que fi' onda di pianto ogn altro foco . 



V 
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'Lontananza. 




A Rdo lungi dal fico> e tento ìnuano 
xV Fuggir co lieto piede Amorfe ba l ale. 
Così talhor volante acuto fir ale 
Fere chi fogge* e pur f arco è lontano « 

Laffò* e quando dal colpo farri allontano * . 
Allbor pià Palma impetuofo affale : 

Che talhor chi fà colpo alto *e mortale * 

* Suol percotendó allontanarla piano 

yàf corri Augel* eh* al piede bàli laccio an- 
che* fe la morte* ò la prigion pauenta * 
Fuggc iati battendo * c non è fi tolto . 

Strigne i nodi mia foga % e non gli allenta : 
E del Cie l fulminante emulo è vn volto , 
Che ài lontano. ancor fe fiamme auuenta . 

ià 

Lon- 



7 X 
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« 

LoatauajQza^ • 




Digitalico Renomìùle ffondf \ 
Cbe piu beila Ài quefiatai Sfiondo \ -jd • 
Quafi vn altra di Amor Rima fiutanti* 



lo veggio, oime^<puì Peregrino errante 
Le fvumofedel 'Telar o , e torbid onde : 

Là quelle chiome trìannedate , e bionda. 
^uqfi^fiUmtvid'w d’oro ondeggianti- 



Qui la porpora abbonda : e là remeggia 
Quel dolce labro > e di natio colòre\c\f 
Vna guancia rifplende , e porporeggia 



Miro degli Architi’ trionfale bonorex 
Ma , lajfoy altri co)* mirale vagheggia 
L'Arco d'vn Aglio ,pue trionfa Amore, 







+ e * 



Kuo- 
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• » « 

Partendo di Roma col Tuo Signore. 

„ Rifpofta al Sig. Francefco delia Valle . 



SÀfa,s'io fermo il pefier,maggtra ii Fa* 
Ch'altrui moto mi tira al moto vfato » 
•Come tirati k Sfin Hot Motori . 



Che , fi voglie vnifirmi il Ciel ri bà dato » 

* Sarantrà noi concordi etneo gli Amori , 

I • , I '•! IN- 4’ 

.. V." .. •' * t C . 

Ardati duo coriàvn foco . llcafo elice 
' Da vna fiamma talh or gemina arfurày 
fi taìhor duo tronchi vna radice . 

• > * • “ 

M » 

Se da la Pietra , ch'ai pregar s'indura > 
Trar di pietà fauille à te non lice ; 

Fia per doppio focil forfè men dura . 







Adorerò quella Beltà , ch'adori 
- Del Soiy cialtrone filende, à te celato : 






D Nuo- 




,j4 Poefie di 

» 

Nuouo amore. 

fitti 



D AI T ebro , oue già fui mòli anni op- 
prejfo, . ' ; 

Da feruitù d'Amor penofa , e dura , > 
Venni à quejie sul Renfamofi Mura , 
Per non morire à la mia Morte apprejfiu 

' ' ‘ ~ - 1 \ 

Magenta il primo ardori arder no cefo: 
t Cbe’ltenordi mia Stella eterno dura, 
.Nè , per loco cangiar cangio ventura,: 
Nè, per fuggire altrui , fuggo me ftejfo . 

. Fiamma d'Amor più pura , e più viuace 
Rende l'altra men bella , e men cocente » 
Si coniofcura il Sol picchia face . 

; t •' - ■ t *\? * ■ . ■ >V 

E , come fuol talbora egro languente » 
Casi quejì'alma , bor ebe trafitta giace _ 
Da maggior piaga , la minor non finte . 

-f * .• <r 

fitt 

Ù Nuor 

, A 



_^f«» * 
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* 

* t Nuouo amore . 

RilpoAa al Sig. Dottor Fràcefco Ellio . 




D I Tiranna crude l feruo dolente {loro 
Pianfigrd tepo: e vago anch'io di Al* 
Vaneggiando trattai plettro /onoro, 

, Per far' vn cor, ch’era digbiaccio, ardete • 

Hqr,cbe del primo ardor le /lame hò Splte, 
: Men ritrofa Beltà cantando b onoro : 
Canto chi mode , e chi non /ugge adoro : 

, • C h' alma pronta al fallir, pronta/ pente. 

; Piango per tal , che del mio duol fi duole: 
Seguo nel Mar d' Amor più fida Stella: 
Afizi in due vaghe Stelle adoro vn Sole : 

✓ 

Vn Sol, chef àrde, anco al ben farm'appej- 
. E che /lima Bellezze al Mondo Jole {la, 

. Hauer in bel fembiante alma più bella , 

, v > D 2 Vn , 



> 
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Vn Paftor deforme f amenità d’vn luo- 
go , eie lue pene amoro& - 

XJN Rio qui gorgogliane infra le frode 
V Con tributo d'argento al Ren denuaz 
Qui fà vn' ombrella il Platano , e fOliua 
Rami à rami intreeeiddo.e frode à fide • 

Al garrir degli Augelli Eco rifronde , 

Qui tempra vn venticel l'arfura ejitua : 
Molle ilfuolfrefco il Rio .verde è la ritta, , 
Qui fan letto l'h erbette .e frecchio fonde • * 

Quanti AugeUm'ho Cìntbìa.afcolthe miri, 

In quel linguaggio lor piagner credi fa . 
De la fierezza tua , de miei martìri. 

Anzi mofriÀ pietàdel dolor mio \ ; 

V unno emulando i pianti, t i miei fifyiri 
Spirando l'aura, e mormorando Mito • 

~ Va 
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Vn PailoFcIdciiue vn liiogo 5 doiie 
fu a NinftltauajÈbliazzandofl , 




L À iVe quel Monte in fi» ai Cielo inalza 
La frondofa di guerce btfpida [chiana* 
E parche regga il debil fianco appena 
Quella d'alti dirupi horrida balza} 

U Raffi Cimbia* e kggiadretta* e fi al za ; 
Con forme del bel piè [lampa l'arena* 
Doue quel Rio da cauemofa vena 
Sbocca di grebo al MfiU*al piè gli balza » 

Mira* o Tirfi, cola * come tafiiua ■ [ 

Mor bagna il Jko bel vifajsAbor le pianto . 
Ne fonda crtJlaUina , e fuggitiua v 

T giurerei robe quella Rupe amante 
E di lek fotta *<? quella Fonte vìua. 

E di pianto ataanofò onda fiiUanH *. ^ 
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, Vn Pallore inuita la Tua Ninfa.» 

' alla Montagna. - 

«• 

G Inibii colà tra quelle balte, alpine f 

Staffi la mia C apana opaca > ombfOja: 
La difende dal Ciel Quercia frondofa» 

E le fan muro intorno ortiche > efptne. 

Giace vn mio Giardinetto in que l confine» , 
C’ha vna vejìe di fior varia , e pompo/a: > 
La C alta y il Croco f il Ge fornirli la Rofa . 
Daran fregiai tuo fenighirlade al crine» . 

Là fcaturifce vnonda in grembo al Moie» , 
Nel cui Jpecchio potrai limpido » e f sbietto. 
Mirar quanto fe bella » ornar. la fronte», _ 

Così tu fteffa et tuo' begli occhi oggetto »z .• 
Vedrai, qual fia maggior {giudice il Fate) 

L'ardor de le tue luci > ò del mio petto . . „ 

\ 

&&&<$*& y- , 
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AH’Aure_>. 

Ballata comporta pef vnaMufic.u 

* fàfWb' 

A V re frefché , aure volanti , 

Che per /’ aria ite vagando , 

E vezzofe , e mormoranti 
T rà le fronde ite fch errando ; 
Mentre à voi dico il mio duolo » 
Deb fermate il vojiro volo . 

Con voi parlo > yto* pìetofe : 

Che Cojleì pietà non fente. 

Con voi piango > amorofe: 
Ch'ai mio pianto ella è ridente . , 
F0/ pietofe a miei martiri 
Sofpirate a' miei fofpiri . . r, 

1 • 

Aure , 0 voi volando andate K 
A colei j che m innamora : 
Sofpirando à lei fpiegate 
Il martir , eh' entro m accora : 

, E con flebili concenti 
Imitate i miei lamenti • 




H 



So PoeficV& 

Poi con fiati laf duetti 

Ventilateti bel crin di oro % 

E fciogliete gli annel letti 
Di quel vago aureo teforo. 
Deb fciogliete il laccio aurato > 
Per cui muore il cor legato» 

i 

Voi con fiefcbi venticèlli 

Gite intorno à quel bel volto > 
E Vardor degli occhi betti 
Sia da voi tempratOy ò tolto : 
Ondefienque raggi ardenti 
0 tnen belli > ò mcn cocenti « 




* a Amor 
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Amor fiato» cangiato ìb vero* ; 
Ballata composte per vnaMuflca^.. 



«*» 

(3fàf9ù 




N Ò# fi Scherzi con Amore , 

Benché fia fanciullo , e cieco : 
Echi vuol fallite al core 
Non s infinga yòtrefcbi j eco : 

Se tu fcberzi » ei par che ridà 9 
Ma fcberzando à morte sfida , • 



Con Amore anch'io fchergai 9 
Quafi amante , non amando : 
Fmfi amore > e non amai , 
Sójpirai » ma non penando . 

Il mio fcherzo à poco à poco 
F ìi tormento , e non jù gioco* 

Nel mirarla bella Fera 
Simulai languir per lei i 
Ma riuolfe lufinghiera 
Gli occhi belli d gli occhi miei : 
Onde Amor fie* col dardo 
Vera piaga à finto /guardo . 



D y Fece 
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Fece Amor cólpo mortale % 

^ Corri Arder » che fu fchcrnito * 
Imparai , afr* non vale 
In amar d'awor mentito : 

E pronai » quando fui vinto r 

Che /uccide il vero al finto* ... 

✓ * • **.. 

• ■ 

Strinfe Amor nodo tenace . 

Perché fu /prezzato il laccio : 

Più crude! vibrò la face » 

Perchè l ’ alma èra di ghiaccio ; 

E i fofpir fur più cocenti » 

Perché fur già fparfi à i venti « 

' • v # v * 4 ‘ - * 3 

\ é 

Chi non ama > Amor non finga » 

Che con Parco ei fi vendetta : 
Sefii fuggi , ci ti Infinga > 

Ma fé fingi > ei tìfaetta . 

Ah chi f eh erga , , non fi vanti: ' 
Finto Ampre bàveri pianti * 




- * '•< -A&- V fc r. • ; 

•/l ? a Beltà 
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‘ L ' Beltà crudele . . 



* f - - , 

1 * • * • 5 / 

* 4»1 - jL 



S Pira dagli occhi /hot l'empta«h % adoro? 
Di fpaueto->e £ Amore alterno vn lapo .V 
Onde ito la cotemplo , horviuoMr moro , 
Temendo agghiaccio > e defiando auuapo . 
Còst'ndarno al mio mal cerco rifioro 9 
Trottando Morte , 0»* /<? /campo : 

E congiunti per me trotto in vn loco 

Col diletto Jl dolor , col gelo il fico . . 

.. .. ». 



* i ■ 



Talhora intento in vn bel volto ammiro 
Sourhumana Beltà » celefie Idea : 

Onde , iaUhor credejp àqueUch to miro> 
L* inchinerei , l'adorerei qual Dea . 

Ma pqri à lo ftupor fintoti marttro > 
iVè jò , £ */« tormenta , 0 />«* *** * 

brieue U diletto , #/ duolo eterno .v. 
J2 conciando vn Cui, prono VP Infimo* 



hi 
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Che Amore gU vieta M poetare . 
Rifpofta al Signor Francesco Folchi • 




M orendo iavkto in atxorofk impaccio* 
E>wentrc lagna. il corfdgue lojkle. * 
S'w canto* ò fermo* dima > Dorma gentile. 
Fa roaril canto, % vacillantoìkhraccio'. 

Mi Ialina bàil fotogene laUnguailgbiocr 
E miaCetraffe piaeqmybor fatta ivik. 
S' alzai’ ingegno ardito* bar giace humiU: 
Sefcberzddo cantai piange do bor taccio • 

Vorrei bef&fa ne carmi altofflffloria*. {rt, 
FOLCHl>btfoh*n MmUiwdca&imfr 
* A la futoxaMà Tragga Ifiaria^,: 1 \ 

r r ■ K , ;~ 

C ' \ _ * • . . ■ • 

Ma fi la mq Nemica r e-i miei dolori' .\ 
Voglionpur di mia morte empiavittoria; 
Mauri i lag* » iQigrtfiì yf 4&ri{ 




GiroIamocPrcti. &j 

Che Fkifelicità def £ia aaxocegli to- 
glie iL poetare. 

Rifpofta alSig. Dottor Sfilano tirino. 

O /£ LAN Ofi amorali lajfioyepiù no cute? 
t/ Che fan tacer- la. Mufai miei tormeù, 
Miferoy i ver fi miei cangi* in lamenti: 

E fi molto ho già fc ritto fior molto ho pia - 

( to . 

lo viuo in foco* e cofiei fredda è quanto 
Sonle mie voglie * e le fine luci •> ardenti « 
Ondi io fon muto , e morto infidi viuenti 
E più di fi y che di cantar , mi vanto . 

Voi, cut Febo>ed Amor fue grazie infiondey 
Scolpite in carte la Beltày ch'adoro* 

Degno oggetto de 'marmile degitnchiofiri, 

\ — 

E cofieiyeìt^ mia vite * rptrem miro, ' 

P diete fue glorie. timi* filenzìo, aficonde , 
Dopemonk da.voi'Muafimffiri* 



•• 



Vorrebbe ceffar d’amare U, S* IX ; 

.e non può. >. 




D Vnquepriuo di fp emendi conforto^ 
Deggio l'ormt cercar di Fera errateti 
Ahi, eh' io farò,non pur neglette Amante > 
Ma pria, che trovar lei , perduto, e morto • 

« <.* 

Seguirò per /enfierò alpefire > e torio 
Di più fugace cor fugaci piante ì ■ o' 
Seguirò, benché betta, e sfavillante , 

Stella infedele he non mi guida in portai 

Ben talhor mi rifento,e volgo il piede (lot ; 

Per girne altroue,e per fottrarmi al duo- 
, Ma donde /ugge il piè, l'anima rie de» \ 

Così porta il Noccbier lungi dal fuolo 
Calamita , che' l guida : è pur la vede 
Sempre girar/, e raggirar 'fi al Polo • 






Sde- 
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* Sdegno. f ^ 

*.• m - , . 

- Canione 4. - 

/ 

A MOR* dunque deggio - ^ ‘:~h 

Adorar chi '.mi /degnai s • 

k Seguir' onda , che figge, aura,cbe vola F 
FoUeamori Vwdefio * : . v ->. ,» 

Amar chi d'odio è degna , ; 

Che j mentre à lei mi dono , i me $ muoia* 
Sàtgno 9 ab turni. confila t . 

Poicb' Amor\ e eojtei ride al mio pianto* 
Sì sì , fii già legato > hor /dolgo il lacdoi 
Foco fii 9 fin vn ghiaccio » v, * , 
Effipianfid’Amor 9 per ir a bor canto. 
Per altra arda il miocorfiriua l'ingegno* 
Ceda Senfi à Ragione , Amore à Sdegno* 



Odi 
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0 di quel giorno acerba 



E rimembranza , e luce 9 

Luce, pitti ch'ombra di Acheronte y ofcur a ; 

■ Ch'io vidi empia , e fuperba 
La Donna , in cui riluce 
Splendor , chel Sole in Oriente ofcura . ' - 
Ornaua Arte 9 e Natura 
Saura fvfo mortale egli attìi e' l volto, 
Chiufi ammirai ne le fembianze belle 
E Cieli , e Soli , e Stelle > 

E tutto il Bello in vn fol Bello accolto ; 
Bianca manibiondo crin y labro vermiglio , 
E fatto arco d' Amor l'arco d'vn ciglio. 
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Arfi , ni fiamme hà tante » 

Nè sì pure , ò cocenti 

Quella, d’eterno incendio ardente Sfera, ; 

Quante dal bel fembiante 

Pure fiamme innocenti 

In queji’alma fpirò celefie Fera, , • 

Soavemente altera 

Ferì col guarda > e balenò col rifa : 

E sì dolci auuentò lampi , e quadre II a 
Da l'vna , e I altra Stella , . . 4 

Ch'io tacqui ac cefo -te non midolpvccifo : 
Il , languir mi fu dolce > il morir gioco» 
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Volontario pronai 
Defio > dolor ,fof petto , 

Lieto gelai nel foco > arfi nel gelo : 

Che ritrouar fperai 

Nel fourhumano Oggetto 

Sotto membra celejit alma dì Cielo . 

Ma in bel corporeo velo 
Si chiude alma difforme, alma di Inferno: 
E quell' ardor ■> che ne'hegli occhi fplende, 
Poiché tant' alme accende , 

Foco è tolto laggiù dal Foco Eterno: 
E,fe lampo cele fé in lor fiammeggia , 
Spelfo fulmina il Cieli q^ado lampeggia • 
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^ fiamme > ond'arfi > 

Arfe , ma non d' Amore | 

d'orgoglio il cor , d’ira lo fguardo. 
A quel pianto , ch'io fparfi > 

Spar/è dal ciglio ardore > ^ - 

Vibrò l'arco d' Amor di Morte ii dardo* v. 
Onde al fuggir fui tardo , \ 

Già catenato il piè y trafitto il fianco : 

E fe tentai fuggir piaga mortale ì 
D' Amor l'acuto fìrale 
S'internò più pungente al lato macot (fe* 
E i'vn guardo già ni arfe ,vn crtn marna 
Nel Sfuggir più m' dccefe* più mi firinfc* 
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Di Tirannico Impero 
In Jeruitu dolente 

Stranio , Ejìgliay Rigor* Morte fofferfi^ 
Al bell' Idolo altero 
Cajlo amor , pura mente , 

Ferma fi, fido cor Vittime offeefi. 
Purgai lo Jìile , * i verfi, 

Temprai fa Cetra, e m'inalzai con l'arte 
Volli eternar col canto* con gl' inchtiqftri 
D ’ vn Volto i gigli y B gliojfri , 

Ma fa [òr da al mio faothriec a àie corte* 
Mojirà brieue pie tate, eterno orgoglio , 

E cojùiìmdi vetro,, alwkdi figlia. , r. 
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Altro frutto non co Ifi 
Per jeruir , che tormento , , . i \ 

Crudeltà per Amore , 0 dio per Fede* 
Affai dunque mi do Ifi , 

Con lei 9 col Ciel , col vento e .. 

E ciò 9 cb'àme fi tolfe , altrui fi diede. 
Sano il cor , f ciotto il piede 
V olgafi ad altra luce , ad altra meta . 
Meiieffo Jfór trouerrè i perdendo altrui: 
Altro fono , altro fui ; , 

C beffe Sdegno mi turbaci duole* acqueta. 
Vifftdi fpirti furi , morto ne miei : 
Hor/on vieto in me filo t e /pento in lei . 
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Verrà pur nel bel Vi/o /. \ 

1 miei /offerii oltraggi • 

Armata danni à vendicar c Biade . \ 
Que\ fior del fen > del ri/o » 

Di que duo Soli i raggi . j 

Cadran»cbel Sole ancor tramontate caie • 
Spenta fia la Beltade » 

Ch'acce/ bà tati contane alme bà /pente . 
• Ma,s auuerrà,cbe cC altra io càtiyòjiriua* 
Farò y che in carte viua 
. ' A la futura Età bella 5 f pre/ente . > 
vedrò cojlei /or/e pentita 9 
■ Che dà la morte à cbi può dar ja vite . 

N 

C anzon t deb non toccar mio foco e/into : 
Che fouente d * Amor chiu/a /cintili a 
Sotto cener di Sdegno arde , e sfauilla . 

c&fwasfSì 

N < " f 
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Difperato per la crudeltà ideila S.D. 
fi parte dalla Città, e và alla Cam- 
pagna , doue la difperazione 
n cangia in ifdegtio. 

; - • ’ (rnicida 

L Vnge dagli occhi homai di empia Ho - 
Poiché no poflo il core, io volgo il piede : 
Perché )i' io vuò morir pria y che m'ancìda. 
Lieto morrò , fi' l mìo morir non vede 
Forfè là trà le Selue anco s annida \ 

: Fera y eh' à lei di ferità non cedei 
Sbranerà quefle mebra>Ah pur eh* io pera , 
Morte à Morte mi tolga > e Fera à Fera . 

**• • * r ** . n 

' v -* * v ' ’ c < U 

• Cercherò là per Monti , ò per dirupi 
Qualche morte lontana à la prefente . 

Tr otterrò là per Antri borridi t e cupi 1 . 
D'vna Belua crude l pietofo dente . 

Saran d'vn guardo imitatori i Lupi , 1 
E m'vferà pietà chi non la finte,-. 

Cosi , malgrado altrui , verrà chiappar te 

Pietofo fi ampo al mio morirla Morte . 

’/ y * \V '• * 
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Cesi la bella Imago in me /colpita , 

Quell a,cui l'Alma adoranti petto afe ode, 
JJlmago,onde'l mio core ha ciba, e vita t 
Sarà ubo crudel di fauci immonde : 

Così , priua di me ,fia meco vnita 
Fra l' ingorde voragini profonde : 

E meco l'empia , che non vuol, ch'io viua , 
Sarà morta > e fepolta in tomba viua . 

- - .*“v • ^ ’T^ìfs. 

Dunque poich' altro, che'l mio fin no cura , 
Fonb’aitro mai,cbe'l fio voler noti volti; | 
Da voi figgo la vita, infaufle Mura », 

T rà voi feguo la Morte , amati Codi i 
Sarà eoi /angue mio /fintai' ar/ura, , 

Vói farete di /angue ajferji, e molli : /, 

E , fi colei non piagneal morir mia , 

Darà f Aura fofpiri » e pianto il Rio^ 
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Quanto diuerfo a riuederuì iovegno , 

, Solitàrie Se luette » ombrofe piante . 

Già fui d* Amor feguace, bora di Sdegno* - 
Trà voi già lieto Jb or moribondo Amate • 

I Bgpoìcbè quella luce abhorro > e [degno » 

W /rà le vojlr ombre vn 1 ombra errate. 
Sì sì t rompa fi il nodo à quella doglia , 

| j ,Eyfe lo ftrinfe Amor* Morte lo /doglia . 

1 •* - • 

O à quefii Poggi , J quejla fionda 

, benigno il Sole > arride il Cielo . 

* [aura è piu getihpiù frefca è l'onda , 

J et} £ oc ente f ardor » men freddo il gelo • 

la T erra di fior mifio con fronda 
* Contefio bà il manto , f ricamato il velo : 
j £ fembran dirmi , confola , * wor> 

; G/f catando, e mormorando i Ritti. 

ì) 
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Quì cop front? di giglio yff man di ro/a - 
Ptu, eh altroue ridente e/ce / Aurora > 

£ mentre jpunta,in quejìa piagaia, herbo- 
Ahrofior s inargfta, altro s'indora. (fa 
&ui piu lucente ancor la Notte ombmfa 
l he campi del del di Stette infiora : ' 
E qui /piegando il /m bel Velo adorno 
La Notte è bella piu &h altroue il giorno • 



0 come, ahi quanto U mio morir Ma duro 
Doue / aura vital sì dolce Spirai ' . 
Quato# quatoè di M or te il varco e/curo 
Doue si chiaro il Cielo intorno gira • ' 

Ah che vita non vuò , luce non curo 
ViuendodJeiy ch'eia mia vita , in ira. J 
No no , non piu delviuer mio fldoha « 

. J4 chi mortemi dà. Morto mi tolga f yò 
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Pur fi morèndo a la mia morte t perifir 
O s io viuatò ito mora, incerto #? bendo: 
‘Quinci Ragion combattere quindi il Sefo\ 
■E frà [degno ^ dolor gelone m accendo. 
Sbi iàme flefàr e sa colei ripèn/ò 9 
Di me Jtejfohò pittate , e lei riprendo . 
Ab fuo trionfo il mio morir non Jia .*> ; .. 
Mora, colei > cbe'l mio morir defia . : . ■ 



Mora la Serpe , che la fama , il core 
V e lenof a mi punfe , empia mi morfe : 
Mora la T igre , onde mi tenne Amore 
Certo del duolo , e de la vita in forfè . 
Pera Ì Afpe>cb' al duol dalma-rcbe muore t 
Orecchio mai, nonché pietà , non porfei 
• Pera quel M oJìrOr che con varie forme 
Quanto vago è di fuori 9 entro è difforme. 
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V turò) malgrado dì colti*. dèi . M ofirò * 
Che'l mio /angue bramò, no falò il piato : 
V tura fori' anco lo mio Jparfi incbiofiro : 
Scritto indarno ino bò,fe indarno bò pia - 
V edrà il /ecol futuro, e forfè il nofiro (la. 
Morta la fua beltà, v 'tuo il mio canto : r 
Mà. vuò quel nome,cbonorai con f arte* . 
Cancellar pria dal cor, poi da le corti » . • *. - 



Trarrò ddteor l imaginata ldea * ’ 

C b ’ adombrò la ragion * mojfe il de fio: 
Struggerò quell ardor» che mi ftruggeà t 
Quel*cbe non può ragion * faccia l oblio . • 
Scuocerà quella morte * in cti'io viuea * 
Lo /degno, e la ragione * il tempo*e Dio : < 
Che s ella prende lamia fiamma in gioco 
Adbor*gudio è maggior, me dura.il foco, 
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D arati forfè qtìefi 1 aure , e Tonde > et fiori > 
Rifioro al foco , r refrigerio al male : „ 
'Ejrà quefi' ombre io fuggirò gli ardori 
, £ 4r/ .SWf » e d 'Amor quando tri affale . 
L'armi, eT foco d' Amor fuggano i cori ; 
Cb'à gli ajfalti d ' Amor fcbermo no vale * 

• Chi pugna incotro à lui, per de, e fi ftrug- 
Nc le guerre dì Amor vinceVcbifugge . (ge: 

Fuggirò lutarne Beffa andrò ramingo 
Hot per bofco,bor per valle, bora per motel 
Andrò cercando in loco ermo , e folingo 
Hor la villa d’vn Antro, bora d'vn potè . 
Cosi quel bel, eh' à me meàefmo io fingo » 

. Parrà men bel, di altre bellezze 'à fronte : 
Che vn bel Monte talbor fenz arte incolto 
. Vìnce Toro <£vn crin, l'arte d'yn volto 
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Che, fe d'oro vna chioma il cor mi lega 1 
Piegata in cre/pe inanneUate, e bionde ; 

' Pianta m alletta ancor y cb' al vento f piega 
Di fmeraldoil fuo crin, tremula fronde. 
Se vn duro core il fofpirar non piega ; 

Se i lamenti non ode , ò non rifponde ; > 
Al fofpirar d'vn Ventola vn parlar troco 
Qui riJpond y Eco>e qui fi piega vn tronco * 

•v 

Là, fe in bocca ridente , in guancia bella 
Roja fembra fiorir , giglio parviuo ; - 
Qui fior veraci bàia JiagionnoueUa » 

E finto è quel color , quello è notino * 

Se làmi lufingò dolce fauella ; . .. 

Qui mi lufinga il mormorar d’vn Riuo , 
Che, querule J 'porgendo acque , e parole 9 
Piagne al mio piato, al mio dolor fi duolo * 
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Se §trena afe oh ai ^ che dolce canta ; 

Qui dolce afe o Ito vn 'Vfignuol filuaggio , 
Co allettando mi và di pianta iti pianta 
Con innocente* e mufico linguaggio - » 

' & forfè meco in fua ragion fi vanta* \ 

- Che tato baurò piacer > quat'bebbi oltrag - 
* INèfà come colei fel canto /doglie, (gto: 
Che dà brieue piacer, i anima toglie v 1 

i 

Pofcia, per obliar cura-> che sface + - , , , > 
Altra voglio cercar cura, che gioua : 

Ch e, fé qui neghittofa alma non giace» > 

. Fra le perdite fue pace ritrou a • 

P fi già figuitai Fera fugace ; v 
•fi tguirò Fera fitggitiua ,e noua : 

Ma fi Fera cercando il cor perdei ; 

Hot mia preda farà , w» /o di lei * - 
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Come s' inganni Augel, Fera fi prenda ; « 

< Da Perfidie d'Amor Panima apprefi : 
Come laccio fi fà , rete fi tenda 
Vn bel cren mtnfignò quando mt prefi: 
Come di cauo Ferro il foco offenda , (fi: 

. Da vn bel guardo imparai quado macie » 

: Che di quel foco, onde tant'anni auuapo > 
La ferita mirai prima, che l lampo . 

Così Fera per me farà che cada > - 

Tonante il Ferro, e fulminante il piombo r 
Che per aria à P Augel tronca lajlrada 
Pria, che veggia il baleno ,oda il rimbobo. 
Fugga pur più di Lei, rapido vada . - 
O' cauta Volpe, o /empiici Colómbo; ■ 
Cber je veloci ancor palle mortali, \ , ~ '-j\ 
Più di lei , più di /or volan ftnza/i • -3L r 




) > 



Dìgitized by Google 



Girolamo Preti . &o$. 




Se trattai vaneggiando incbioJlri,epenné> 
Per durezza piegar d ' anima alpeflra ; 
pi or farò, col trattar falce , ò bipenne , 
Spejfo à terra piegar Quercia JUuefira : 

„• Effe plettro canoro indarno tenne > ~ 

- Rajìn , e vomeri homai tratti la dejìra . 

. Formerò 4 di Scrittor fatto Bifolco , 

Come già il verfo in carte, in terr$ il folco . 

1 

E fe , [ciotto dì Amore, amar pur voglio , 
Amerò Ninfa femplicetta, e f calza , 

Che non cede in beltà , cede in orgoglio 
A lei , ch'altrui s'inchina, à me s inalga . 
Quefiaf ode il mio cato,ò'l mio cordoglio* 
Fida mi feguirà di balza in balzai 
Che Fede, che vuol pari al cor le fronti* 
Morta ne le Città , viue trà' Monti, 




E $ Così 



Dìgitized by Google 



PoeGe di 



10C 




Così Jìrìngendo Amor nodo fecondo. 

Nodo , che prima ordì, rompe, òdifiòlue .* > 
E quella Rota, cbe m opprime al fondo . 
Aito mi porterà mentre fi volue 
C anger à il T epo,cbs pur cangia il Modo, 
La guerra in pace, e la mia fama in pol- 
Penferà di me fiejjo, e non <£ altrui, ( ue» 
E in me fola viurò » s io vijfi in dui . 






Ritor- 




Girolamo Preti . ’noy 

. Ritornando al luogo ije fuoi paffuti 

amori . 






(A> 



O Vìla Dona di ghiaccio il cor ni acce- 
Qui le chiome difciolte il cor le garo : 
Qui dolce Amor, ma in fue dolcezze ama - 
< Crudo mi luflngòydolce m'offefe . (ro ; 

Da Ì antico mio duo l ntioùe dì fi fé , \ 

E dal mio mal la mìa fialide imparo * 

Ch' Auge l fuggito al predatore auaro 
Rie de più cauto oue la rete il prefi * 

- . > ¥ 

Qui quarti bebhi dolori tanto hò Ifauento : 
Eleggo con f almai fi col piè m'apprejìo % 
E prefinte à colei lunge mi finto 

Qui fc indarno cantati cantar non ceffo r- 
M a canto à chino afe olt a» e non al ventè> 
E qui t Alloro h auro ,s'b ebbi il Ciprejfò. 




m»r y . 
• iv — 
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Per la Santità di Papa Paolo Quinte 



•j 

« 



f ' ^ 

P IÙ meritar, eh è defiaf PI mpero % .f- ^ 
E fojiener de l’Vniuerfotl pondo f 
EJfer pietofo a giufii , arci feuero , 

« Madar Virtude in allodi Vizio infondo; 

y 



EJfer alto frà tutti , enon alierò » ’ 

E non bauer quaggiù party ò fecondo; 
Gratta configlio vfar, giogo leggero * 
Pria dar legge à sèfieJfo,e pofeia al Mo - 

( ào ; 

Farfi co fopre infrà i mortali eterno ; (fa-, 
. Madar Fiumi hor per aria, ed borfotter- 
FarMoli,aprir lo Ciel, chiuder /’ Inferno; 

Armar la Pace , e dìfarmar la Guerra ; : - 
Glorie fon del grd PAOLOùl cui goutrno 
Fà t cbe fi goda il Ciel,viuendo inZ erra • 




* 



Fon- 
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* 

fontana di Paolo Quinto nella Piazza 
L: di S. Piero in Roma-». « li 



* k / j. 
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O Ndofa MoUypgrìhor d'acque fecola, 
Appiè del Vaticano il capo efìoUe.f 
L'alto di jpumà èbiacbeggiante: e fonda* 
Benché gelida fi a, gorgogliai e bolle • 

__ , . - ■ ' . r \ s 

g$uafi corona , il marmo orna* e circonda 
. Mijlo à perle follanti argento mode» ; 

Cade vn fiume d ' intorno * e t aria inoda: 

. E par i che proceUofo ondeggi vn Code. 

(tf* 

Merauiglie di PAOLO : i Marmile i Mo* 
Liouo Encefalo Santo > inalzai muoue : 
E trabei nouo Mosè , da pietre i Fonti . 

. ■' V-.; '.. /VA i- li 

E mentre è il Ciel fereno > il noflro Giove » 
Che i T orrenti /otterrà al cfno.bà proti » 
Gl' inalza , e fenxA nube i nembi pioue* 

• sài 
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iAU’IIIuftrift. e ReuerèncB& Signore » 
il Sig. Cardinal Carlo Emanuel 
Pio di Sauoia_j* 

PANEGIRICO* . 

* . \ 

G Ran CARLO , à contemplar ut il pen~ 
Jter volji 9 

Ed bora à voi lodar volgo [ingegno: 
Perchè diciò j> che ne la mente accolfi 9 
Fora il tacer pii/» chtl mìo Jìtle»indtgno • 
P+fe colà % doue mirai »non colpi ' . . 

T poppo infermo fon io>tròpp* alto el fegno . 
Io da voi nulla bramo » e nulla / pero , 

■Eie mi /finge à lodami altro » che' l vero . 

Non vi dolga , Signor , fe voi fate 

- Opre degne d'iliorìa , altri le Jcriua .. 
«Di voi memoria à la futura E tate 
Se non per voi , fol per fefempio viua • 
Erfi ìa lode mia forfè [degnate l (da. 

x , v Al vofirooprafpìù» ch'ai mio dir »s'àjcri- 
Quelle Virtù 9 ch'io amo» e lodo in Vub 
, Amerei » loderei fojie in altrui . 



^4 me 
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A me colà , dotte il gran Tebro inonda % 
Meffaggera di voi la Fama giunfe . 
Bramai veder ,fel vero à lei rifponda: 

E di voi > pur ignoto , Amor mi punfe . 
V enniìVÌdi,trouai,cbe’ l merto abbonda » 
E che molto ella tacque > e nulla aggiunfei 
An%i , bugiarda ne fi lenzi fuoi , 

Ella è prodiga à gli altri , auara à voti 

Imagmando io figurai gran cofi : 
Mapoiveggendoioletrouai più grandi» 
0 Cielo , o tu > cui Prouidenza afiofe 
Sì granT efori in lui , sì memorandi ; 
Come tante in vn fol grazie ripofe , 

Che fi à mille talbordiuìdh e /pandi ì ' 

D Dio» com allamente in fui V aduna 
Pregio d' Alma , $ Corpo* e di Fortuna . 
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S V*’ la fionda del Pò , Signor tfirgefie'd 
D' àntichijpmo Ceppo altero germe . 

Frà le ferie degli Aui » altri rlhauefie . 
Famofi in Arme > altri fu grande inerme. 
M a del gru Sagù e in voi, qua do nafcejie , 
Pur le mete à l' Honor prefijfe, e ferme : 
Perche nel meritar glorie , ed honori . 
Furo i vofiri Maggior di voi minori . 1 

-% * 

Lo [plendor de la Stirpe è vn dono vile \ 

• Del Cafo, eh' d gl indegni è fpefio amico . 
Quella, che d'altrui nafce,è gloria bumile 9 
Jgnobil nobiltà , T efor mendico . 

Voi giungete , di voi filo fmile , 
Nouella gloria al gra Lignaggio antico. 
La palma infrà le Stelle al Sol fi deue » 
Perchè dà luce altrui > non la riceve • . 




DI 
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DI paterne Ricchezze ampio Teforo 
N on la FQrtunay ma lo Ciel vi. diede : 
Per ch'ella ,, cieca al difpenfar de l'oro , 
Hora il merito auuanzaibora noi vede * 
Siete in gran facoltà maggior ai loro , . 
E i vojiribeni il vojlro merto eccede : 

E non fi mojlra il generofocoré'' 
Pojfeduto da lor> ma pojftjfore*. : M \ 

Di T eforo da voi cura fi prende 
Sol quanto al ber? oprar' egli è fiormento * 
Altri ne l'or , de l'or la fete accende , * 

• 0‘ ne porge à* piaceri efca , e fomento . 
Ma la Ricchezza in voi tributo rende 
Dé le Virtutt al naturai talento . \ 

E faprefity in vfar norma ,v. ragione . 
FràtTefori di Grafi? ejfer Catone . - 
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Malvuole ìmprefa* hauerl Impera 
jv Degl 'indomiti affètti > e ribellanti v < 

^ E non errar > oue dal buon ) intiero 

.Gli allettamenti al tramar fon tanti . 

Non Md' Anima pura il pregio vera* 
Non. bino Itti de l 'Innocenza i •vanti , « 

A cui fin gtiagi , eie ricche gze ignote > 
Ma coluè+khenon pe cca » e peccar puote. 

QVE L L'jntem&PeHàìcben voi s'afcodfi 
. Mela ReUàdehfemhiange appare: 
Però chef Al*** raggi fu* diffonde 
Per^mmbra^J^dfiknMde ì e chiare. 
(sqa è no ttuma. lampa tt lnmf infonde _ 
Me l "oppefocfèdialhiof^etrajpiire ..v 
R fa sertnde H Hai' lucida » c pura \ 

N uba che. per sè jora 9pJkca y e ftw# r < 
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No fi [prezzi da voi quel y ch* altri bonora , 

La terrena Beltà , dono del Cielo . 

Più s' apprezza il T efori quando dimora 
Entro vnarca ingemata,ò in vn bel velo . 
Quando in bel Tempio Deità s'adora , 

C refe e in altrui la riuerenza y e' (zelo . 

E'n voi mirandojVn no so chèd’immenfb 

Forma il pefier y da quel t che vede il sefo, 

■ * 



Donne , dite pur voi , quante fuegjiafie. 
Per la vofiui beltà fiamme nel fino : *, 
Quante lagrime , o voi Ninfe » verfajle,. 
Voi del T ebro% del Pòi d eTT ranfinen j>. 

* voù Signor, nonperòmai lafctafe, \ 

, Cader dada Ragione àfenfiàl freào L j 
E fofte al lagrimar di miUérAmanfi *; 

S cogito di Cafìitade in Mordi piarti* . 
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PERO à fublimi Jludii penfier volti 
Sugli anni ancor crefcenti,ed immaturi: 
E i lor mifieri, infrà miW ombre inuolti, 

• Non furo al Sol 4*1 vofirdngegno ofcuru 
Jntempeftiui amor da voi jur colti - 
Erutti > tu lo J puntar del fiori maturi, ■ 
Mofirando , cbel fauer , el cor prudente 
Non Ju dono d'età , ma de la mente • > 

Di Natura i fegretì , e le cagioni 
Nobil vaghezza à contemplar vi tir a. 
Sapete ciò , che' nfegni , e che ragioni 
Il Maefiro d' Atene > e di St agirà. 

Il variar del C iel , de le flagioni , 
Cidicbe lafsù, rio, che quaggiù s'ammira, 
O Natura ,à cofiui più nulla qfeondi. 

Se non fai nuoue cofe , ò nuoui Mondi, 








Girolamo Preti . 





Quindi f Alma i T èfori, ondi ella è piena , i 
Con fiumi di Eloquenza altrui comparte » 
D' Eloqueza,cbe l' alme e fprona,e frena: 
E confpirano in voi Naturaci Arte • 
Quinci profonda t e preziofa vena ■ 
Hor fi diffonde in voce » bor ne le carte : 

E ftà in forfè il penfier^ come di /linguai 
Qual piti vagliaìd la penna t à pur la Ity- 

(gua. 

Qualbor la mente alzate > d voi fon note ; 
Le qualità de le celejli Spere : ■ \ 

E'n contemplando le fuperne Rote 
Conofcete le Stelle amiche , ò fere . 

Forfè gran cofe à voi non fono ignote ] 9 
\Cbe Stelle vi moftrar fatali , e vere. 

V offro futuro Imperio homai fi fcopre 
Forfè à voi da le Stelle > à me da l ’ opre . 




1x8 



, Poefic di 




Già la Porpora facra U crìn 

Grand' honorem a minor del merto vojtro. 

G A r Imperiti del Mondo il Cielvifptnge , 

ierehènoncedaal Seco! 

Già la Porpora tn vojd oro fi tinge • 
Succederà Coróna d Oro a l OJtro . 

Co S TLandrUfsù /puntai' Aurora, 

U Cuiprtrm raggia, e poi indora. 

Tempo verte, ebe ia canata chioma 

Splenda di tré Corone-in Faticano : 

E chi, dii Mondo ogni pojjanza doma. 
Terra, e Cielo quaggiù 
Odi qttchcb’io prometto, 0 Mof’ORo . 

S"e ver, che' l Ctelgtamai no opra muano r 
V Ce creò colini i’ Imperio degno; 
Dunque viuer nonpuò priuodt Regno. 




T 









AJlbor 



T 



Girolania Rreti. 1 19 




Aìlhor fian vojire cure, opprimer gli empi, 

A' rei partir le pene , i premi aigiujli , 
Alzar per i Vniuerfo Altari , e Tempi* 
LArti auuiuar de fecole vetufli . 
Vedranji in voirimuellar gli efempi 
Degli antichi Alejfandri>e degli Augujli . 

- Egualmente farete e grande , e PIO * 

Fra gli huomini primier , fecondo a Dio . - 

’Ar «. ' 'iv. ' r. 

Vorrei piu dir : mala mi* mente opprime 
V oftragloria preferite. * e la futura, f,\ . 
E mentre io vò tejfendo e carmi, e rime. 
Sempre ip'm queUcbel mio fi le zio ofiura. 
Fori anco ilvoflro cor ,f alma fublime 
.Alia lode al vero inferior non cura: 

O vuol , con alti , e generoji modi > 

. Fifa afioltovr m* meritar le lodi. 




Air 
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Atf IUuftrifs. Sig. il Sig. Dj Aicanio 
Pio di Sauoia . 

,-u+- ^£¥ 9 ^ 

M Entre vdite, Signor* Topre bonorate 
De gran# Auoli vòfiri .» Hónor vi 
. /pronai . 

Onde, qua fi in ritrattoàn voi mofirate * 
Osò, che Fama di /or /criue, ò ragiona * 

- c “ J. ' ■ > i. 

♦ Quindi in Parna/o, e negli Arringhi vfate 
Cinger la chioma bor d'elmo , bordi coro - 
E mirabile efcmpto altrui vi fate ( na 

- Negli Studi di Palla, e di Bellona • " . 

i* ' • • • . . 

Così voi di voi fieflo ornar volete t 
E nobiltà, fplendor, gloria, teforo x 

Voi davoifiefiò } e no dal /angue* bauete* 

<■ \ ' ; "• * *- " » ^ I * 

Pregio Im voi <P altroché di Stirpò# itOno: 
E ,/e da Genitori bonor trabete . 

Più ne tràggonda vài, che voi da loro . 

jj . V 3 * 

* a . Inai- 
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Inuira à Roma l’illufirifs; Sig. D. Gì-, 
1 > berto Pio di Sauoia . . ; 



H Ornai parmi, Signor del Pò la Sponda 
Al tuo valor crefcenteangujla Sede, 

A te x cui Roma già loda , e non vede, 

The atro manca , e pur Virtute abbonda . 

» - 

Tuo Jpletidor , che fi c eia, hor fi diffonda 
A. Roma, à ehi no'lmira,àchi noi crede ; 
Tefiro inutilmente altri pojfiede , 

Quado auuien,cbe fotterra egli r afcoia M 

* 

lattee nìaggtw vSdràjfi in teprefente. ' ’ ; . 
Fiamma, che poro fplende in cupo fondo '% 
Po Sìa in loco fublime è piu lucente . 

S ' ' * * 

, * » 

Al gran Germino andrai lume fecondo; 

T u per Vèrtute, egli per Gloria ar dente > ' 
T ù Mitaesl di Roma, egli del Mondo . * 
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All’Eccellentifs. Sig. DonFilippo Co- 
lonna» Gran Conteftabrie- del 

Regno di Napoli > &c* 

D ’Opre, Signor, marauigliofi, e belle T 
! Han pieno FVniuerfo , migrai A? 

Altri nel Faticano btbbe , r J^^ s %g^ 
Onde il varco quaggiù i apre * le Stelle . 

Altri inGturra domar GMi'ruteBt^ - 

Altri vijero in Pace e faggi, • . 

Altri , armando per Mar P opolr, e Naut, 
Ber gii «tifi ondeggiar s3gue,e procelle. 

Ma il erari Tetro, eFItaUahomai lacterl 
Cbe dd mi Genitor, de’FigUfuoi * Ige, 
La Flrtute, ela Glona in te rf orge, 

Uganto fin quanto fi* 

In U tutto comprendi : tnte fi 

y,n> compendia mirabi/ed*Hero$n - *» • 



« r 
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Airilluftriflimo Signor Marchefe 
Cefare Turco . 

S Plendor d'alto Lignaggio gran T efori 
Il Cielo in Voi ben degnamente aduna • 
Ma non miro que' beni , ò quegli bonori > 
Cui diede il Nafcimento, ò la Fortuna . 

Altri v Signor , m contemplando , datori 
Accolte in Voi li Grazie advna ad vna . 

» Beltà v'inoflri il volto % il crina^ indori: 
Qbel finn di Beltà tofto i imbruna * i 



jjf/'ra ènkfòtqueh cftèfil'- proprio d'Htmr 
EloquenzaVfauer y valor , pietade : 

Ed invoi non ammiro&ltro > che Voi • <■ 




Ih F 2 _ Alla , * 



AJtrà riecheggi bài-alma % altra beltade 
L& Nobiltà invoijìejfi bà i pregi Jìtoi i 
Ni fin doni del Cqfi > 0 de l'Etode. 
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Alla Penna del Caualier Marmai 

< 8*0 
tfRFVò ■ 

P Enna immortahch e col tuo volo arriui 
Oue d bumana mente occhio non fale , - 
E 9 quafi de la Gloria alato ftrale , 
L'Oblio faettii . e le Memorie auuiui ; 

Fonte d* Eternità > chei mentre ferini * ; 

• Sp ar gi d eterno Honor vena immortale » 
Da cui traggon gl'ingegni humor vitale 9 
Come traggono humor dal Fonte i Riui; 

Per le mia Penna burnii s alza dal fuolo. 
Come l Augely che per se tardo , e vile 
Cià jìleuò sii l'altrui penne à volo • 

E} per fari ch'ella fembri à te jìmile * * 

A te forme 1 e colori , e fpirti inuolo » , 

E de tuoi fpirti fol viueil mio file . à 







£ 




Girolamo Preti. "1*5 
Al Sig.Filippo Carlo Ghifilieri . 
m® 

“r ' 

A Llhor,che di te miro il s?no,e gli annu 
In te contemplo acerbità matura : 
Poicb'ad onta del T empo , e di Natura 

Le fperanze precorri , e gli occhi inganni. 

\ 

Che veloce Virtù , /piegando i vanni » r > 
Và ne l'età preferite à la futura: 

E V Alma, eh' è di Dio forma, e fatturar 
Vince il corfo del C ielìdcl T empo i danni • 

Et come insù f Aurora il Sol nafeente 
Là dal primo Orizonte appena fpunta > 
E pur giunge co raggi à V Occidente; ; 

Così teco Virtù nata , e congiunta > O 

Conia luce , che fpande in Oriente 9 
Nel fuo principio à le fue mete è giunta, 

* 

•. V.'..-.* F 3 For- 
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Fòrza di vera Amicizia • ^ 

. Al Signor Gafparo Salutoni. 




C hi no sà come vri Alma alberga in dui > 
Come T Alma di dui fi firtngein vna; 
Come vita voglia duo voleri aduna# 

’ E coni altri talbor viuein altrui ; 

• i , 

GASPAR , da rie, da te Timpani A cni 
E' comune mia vita » e mia Fortuna ; : 
Voglia trà noi none diuifia alcuna : 
Viui ne penfier miei # viuo ne tui . 

. * i • 

Col tuo Spirito io Jpiro > e tu cùl mìo : 

E sìfiretto al tuo cor finto il mio core , 
Ch'io , trasformato in te> me flejfo oblio* 

Onde , s*4o miro te* con dolce errore » 

Se fiei tu non difitnguo , ò fi fiorito : • 
.Tanto può da Virtù nafcente Amore < - 





r AMOR t 

■» 



■»- ^ - -* ** *- 
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VA A4 OR CELESTE. 

EpithaJamio per le Nozze de’ SS. Fi- 
lippo Mufotti, e Giulia Ruini. 

■ - 

s. ' * . * • 1 f 

'^Orge la Notte innamorata in Cielo , . 
U Bruna il crinibruna il fen, bruna le bf- 
Ma Rinfiliti lumi ornata il velo > (<fr: 
No so, fi pire s' imbruna, ò fi più Jp tende . 
L'ombra in luce fi cangia, in foco tl gelo, 
Sdi fiamme d' Amor l'ombra s' accende : 

• S, carolando in del tremule* e belle , . 

■ Più d' Amor icbe di lùce>ardon le Stelle • 

« 

P er Voi,OOPPIA Real,vi8 '.che dintorno 
Più la Notte,cbe'l dhfplendida auuampi : 
Però che porta in Oriente il giorno 
Luce minor ,cbe de ' voftr* occhi i lampi * 
Non più dal Cange il Sol faccia ritorno , 
Perchè rifibiari più de f aria i campi c 
Pofiìacbe'l Mondo illuminato inVut 
Se fp tende a per vn Sohfplende per dui • 

" * P 4 SH9* 
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Scenda ài Cielo AMOR battendo l' ale» 
Ma no queltcbe derror t anime ingobra > 
La cui fiamma dà morte , e parvital e * 

\ I fenfi accende » e la Ragione adombra : 

. Il cui Diletto fuggitiuo > e frale 
Vola come il Juo ftral f ugge coni ombra: 
Che fà piaghe per ve%zi, e fà per gioco 
Arder nel gelo , ed agghiacciar nel focQ • 

* > ' . . . ; • i - 

JW ' • • *• * . ' , „ -* 

Non quelT Amor* cb'infidiando alletta » 
Trattando arti fioatti* arme h omicide * 

. Quel* che non sà fieberzar ficnon fiaetta* 
E non sà filettar *fie non ancide : * 

* Col dolce inuita * e col veleno infitta , 

Dà verace dolor * fiperanze infide : \ 

E frà fipeme » e timor con dubbia fòrte ^ 
E alme fà morir viue > e viuer morti « n 
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Ma fcenda AMOR de le Celejìì Sfere , 

Quel, che l'E terne Menti d Dio cogiunge, 

A le cui gioie fempiterne , e vere 1/ - 

Intelletto non poggia, occhio non giunge: , 

■ Quel, che rauuiua vn cor più, che no l fere , 

E fana con lo Jlral più , che non punge : 

, Dal cui pudico ardor traggon le genti 
Vìe pìù,ch e fiamme al cor, lume à le miti* 

x ' ’l 

AMOR Ce le Re fahrìcando ordìfca \ ( 

Catena in Cielo adamantina, e lunga : : ■ 

< E i vofiri cor più » che le membra , vnifcajf 
E duo voleri in vn voler congiunga . 

Lentar Nodo sì bel non Tempo ardifca 9 
• Nè quei » che lega Amor , loco difgìunga . 

Santo Amor , Lunga Fede, e pura Voglia 
Strjnfer Nodo sì bel : nulla lo fcioglìa ♦ 
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E tempo èbeti, ibi f uno* l altra Amante» 

, Se già lagrime fiparfie, bor frutto colga; 

» E che pietofio Amor £ alma penante , 

. A chi diede martir , gioie non tolga , . 

0 come par,cbe'n quefio,e'n queljembiate 
- Il De fio parile, jelàx Pietà fi dolga . 

Ma da duo volti Amor vibrando t dardi » 
Pafee i’vn dt fiofipr, lakra di figuar di • 



Da l'Amante Garzon V 'anima /ciotti* . 
/a Donna , et fidiuidein due ì 
A la fitta Dona ancb'eii' Anima bà tolta , 
£ s informa ciaficun d Alme non fitte . 
r in leiviue,ed eUa,iniui riuolta^ 

Par cbe quafiì non fila quella , cbe fitte .v • 

, Chequado bà di duo cori Amor la palma, 
Qor fi cangia con core * alma con alma* 
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Del nofrro H EROE ben degnarne te arri* 
guelfi a la Sfera fua, V anima ardente • 
Molto gelo ne la Jìagione tjìiua % 

Molto Judo ne la jtagione algente . 

O- qual fu, quanto fga, quanto fojfriua 
Lungi da la Beltà, ebora hà pre/ènte . 

^■ Guerreggio con Amor, vìn/s col merto, 
H or può tanto gioir 3 quanto bà /offerto, 

/ 

Per piacer di fua Donna al guardo altero » 
'.{ Dou ba l'Alba d' Amor lucido albergo ; 
ff/eqfì M arte amorofo. Amor guerriero > 
Cinfe il tenero fen con duro vsbergo . 
Soft enne il biondo crin l ’ elmo,e'l cim'teroi 
\ & lampeggiò di ferro il petto , e l tergo, 

V ibrauaeil’bajìa. À eUa di Amore il dardo : 
peri ua eg ì i col ferro, ella col guardo. 
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5 Talhor premendo à bel Dejlriero il dorfby 
ISba fi a afferrò irà beUicofò Stuolo . 

Quegli fiotendo il crinfpumdte il morfo , 
Stà c alpe fi andò impaziente il fuolo: 
S’incurua in arco >* pòi J piccando il corfi 9 
Sè fieffo auuenta, qual fatta, al volo . < 
Se FI L I PPO nel Segno auute che tocche* 
Imparò di colpir da duo begli occhi • 



Cercò Jlraniero Clima 5 è Monti > e V aUt* 
Varcò lAlpe,cbe n Ciel parche safcoda: j 

Vide AUobrogi campi , Infubri , e Galli > 

Del RodàTfb Jfblcò Ràpida f onda i 
' Vide del forte Belga aprici i Calli , 

Fu doue corre il Ren > la Mofa inonda : 
Solcò il T irreno : e fparfe in ogni loco 9 
Fin Irà / onda de Mari, vn Mar di fico» 
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Mìraua eìnuoue Genti} altri , mirando 
Za/ vagheggiale, a vagheggiar fu volto : 
Ei nuoue Merauiglie iua cercando , 
Merauiglia maggior parueil fuo V olio. 
Vide nel patrio Lido , ìndi tornando. 

Il Bel del Mondo in vn fol Vifo accolto 
Che Merauiglie di crear già vago 
l ' Iddio di Gl V LI A imaginò l'imagffT 

0 immortali voi Mentì fuperne , 
r : Fermate il corfo de /’ Eterne Rote: 
t Cercate là irà quelle Forme eterne , m 
t ‘ E frà le luci erranti , e fra l 'immote, 
i G ne le parti più del Cielo interne 
1 v Quelle Bellezze à noi mortali ignote » 

| « Dite ,fe là ne la Magion celejle 

Più belle fon quelle Bel le gze,ò quelito 
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Mirate, ó Cieli, il candido , el vermiglio » 

. Onde’l primo Orizonte orna l'Aurora : 
Poi fi miri in Cofiet la rofa , e l giglio , 
Onde la guancia inojlra , el fieno infiora > 
L'ardor del labro , C lo fiplendor del ciglio > 

: j E i rai lucenti , onde la chioma indora . 
Dite , Jet ai colori accender fiuoìe 
ld Alba su rOrto, g skl Meriggio il Sale . 

Afa fiup Beltà , cke fuor fi vede, è vinta 
Da\BeUegza immorta l^tietro fioggiornai 
Ch{ l'Alma il Vel terreno, onde và cinta , 
Qo' raggi alluma , e col fiuo bello adorna : 
E, come luce , che dal Sole è /pinta , 

SJ diffonde d'intornoie V ombre aggiorna ; 
Cosi Beliate il fiuo principio bà dentro > 

E >fie fiplende di fuor, parte dal centro. 

_ ^ 1 « 
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Sua terrena Beltà molto non cura : 

Se Natura la diè > T empo la toglie : 

Di duo begli occhi il Sol lofio s oficura, 

. Tofiodel voltai fior per don le foglie * 
Ma GIVLIA foldi fottoporrehà cura 
Il corpo à l ’ Alma,à la Ragion le voglie . 
F ugge i beni fallaci » e fegue ì veri , 
JBygli affetti abboffando) alza i penfieri • 

D'alta Virtù cercando aureo Teforo , 

Il T efor di Natura orna con l'Arte • 

Per ghirlanda di fior porta l'Alloro % 

. T utta è di Pallate' nfrà le Mufe hà parte . 

Cangia , nel far non feminil lauoro , 

. Hor l'ago in p?na,ed hor le tele in carte : 
Fà lauoro ella in carte* altre su gli ofin , 
, JL altre fpargonle fila-, effa gV incbiofiru 
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0 qual fimbra a veder Mufa noueUa 
T ruttar Plettri Latini , e Cetre Argiue ; 
V ergine, eh' egualmente e foggia, e bella , 
Quado guarda innamorale quddo fcriue, 

• Di lei fparge lo /guardo, e la fouella 
Hor fiumi d'Eloquenza,hor fiume viue : 
E con alto fouer, con dolci ardori 
PrPde in vn punto e gl' intelletti ,e i cori, 

D'Alma, e di Volto il fourhumano Oggetto 
Matto del Cielo » al Giouinetto apparfe. 
Sentì congiunto à merauiglia affetto , - 

[ E lacci, onde fu prefo, e fiamme, oncParfe . 
Prouà dolce il dolor , graue il diletto 9 
E, quanto accolfe ardor, lagrime fparfe • 

* Ma mentre à f Idol fuo gli occhi riuolfe > 
Fiamma forfè maggior dtè, ebe non tolfe. 
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Crebber gl' incedile l'vn nel' altra, bor mira 
Fiamme , proprio Bel colperf trofei • 

* fofpiri de l'vn l' altra fof pira > 

£ /A* d/ /«/ trionfa , <g/* « # 

Dice l'vn. Se quefi'alma bor viue>efptra> \ 
Viue di fpirti tuoi ,fe tu de' miei : A 

L'altra> Languifci purjanguifco ancb to: 
Ardo del foco tuo » sardi del mio . 

H ornai , COPPI AgentiUgiunte fon lhore% 
Che, s* altri vi difgtunfe, Amor vìfiring a, 
Par t cbe quinci il Dejìo , quindi il Timore 
I volti bor d'ojiroì bor di pallor dipinga . 
Ritrofo il guardo > e defìofo il core (ga. 
H or chiede, bor niega, e quel negar luf n- _ 
Aby che ritrofo vn cor fé l altro il prega $ 
Brama forfè donar più > che non negai 
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-Nm mai di ■Gelofia cura mordace 
Sparga in Foco sì bel fuo Xìelo immondo . 
PuraJlmor, Lunga. Fede, Eterna Pace 
Faccia tranquillo il eore 9 il fen fecondo • 
.* .*Per Voi s'alzi Virtù ycb'à Terra hor già - 
E nel Stcol del Ferro indori il Modo . (ce, 
y JV afa n Solida Soli : egli Ani Heroi, 

Se già morir *jien' immortali in Voi» 
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Epitalamio per le Nozze de’Signori 
Lorenzo Pietramelara , e Pen~ 
tefìlea Ghifilieru 

. k . Canzone ^ - 
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G Stella, 0 tu , che con viaggio eterno 
Hor precorrendo l'ombra* ed b&r la 
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Hor dà fuga à le Stelle , bor le conduce 
A guidar per lo Ciel faci , e carole ; 
Sorgi , e l'eterea Mole 
Gli eterni lumi al tuo bel lume accenda : 
Scuoti dal crin > non rugiaiofe j itile » 
M a lampi, ardor , fauille » . 

- Onde il giorno s' imbruni, e l'ombra [pi e da. 
Sia nafcente la Notte, il Sol fepofto , 

S' ejfer pud Nottc,oubà duo Soli vn V olio . 

* !.. : fft 
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Vedrai, fi cade vn Sohch'vn' altro Spunta % 
Sol, eh a quelT altro fà Ipledido oltraggio , 
Sol, che mai non sofcura in Occidente . ; 
'Etù, con nuouo Sol forfè congiunta , 

A lui facendo il lucido feruaggto , 

V altro Sol lafcer ai, 1* altro Oriente : 

Che , fé con face ardènte 
i Et dà lume à le Stelle, oro à l'Aurora ; 

\ Forfè da quello il lume, e /’ oro riprende, 
; Onde le Stelle accende , 

Jlriargenta la Luna , èt Alba indora : 

\E fi le Stelle in Ciel fplendon per lui. 
Forfè rifplcndt ancb'd col lume altrui « 

ti- - *■ 
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le Sfere concordi in giro mena * , K 

Vrdtfca aurea catena 

s'dUhdft? tem ? rò ,z li Amop,: 

^ Mo DtamanU'lnod» tinga, , 1 

Onde congiunti Jlringa .As^K 
Duo con vn alma, e duovo/rrìiM-Mm.. 
Ne di qucff Alme fia difiinta a/^Za 
tvaa ne l'altra Jia, l'altra ne l'vna /■ 
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Ma fedi Amor l' AMAZON E rubella 
Pur , Guerriera crudel, pace ricuf a , 
Quafi fatta col ciglio arco > ed Arciera ,* 
Impari Amorda l'vna , e ! altra Stella, 
£ da 'Beltà, eh' è di ferir femprvfa > 

A faettar Saettatrice altera . 

Già lunga amante Schiera 
Perì còl guardo, incatenò col volto : 
Lungo Jluolo d'Heroi mojfo à i'ajfalto 
Di quel cor , eh' è di J\ malto % 

Fu da l'armi homicide in fuga volto . 
Deb fera Amor chi fere , e non confenta 
Grisella accende altrui, foco non fenta. 

I 
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Pur,fe à Corone, e s’à Trionfi a/pira , 

Se vuol, preda, di cori, e Brage d'alme , 

E T rofei di chi piagne, e di chi langue ; 

Ah, già d vn cor può trionfar fenz'ira , 

E può,Guerrieruinerme,hauer le palme: 

E non è gloriati faettar l'efangue. 

Versò nel pianto il /angue \ ’ 

L'Alma fede l, etti fu faetta vn guarda : 

A cui colpi non fu fchermo, ò rijtauro - 
A fe medefmo vn LAVRO 
Del del fe curo, e no degli occhi al dardo: 
Horfe quel LAVRO a chi ferì fi fegno, 

D incoronar la Feritrice è degno • 

* 
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Mà già la Guerraà la Guerriera /piace , 
E cede bomai la Vincitrice al Vinto > 
2^/i f men dolente s ella men dura . 
A i fofpiri de l'vn l 'altra Ji sface , (to. 
Ella è dal guardategli è dal crine auuin- 
E già l'vna de l'altro arde à i'arfura. 
Ma il foco ella non cura , 

Che fi ri/ìora del fuo LAV RO à V ombra: 
T^Jd et teme l'ardor, che' n lui deriua ; 
Che 3 chi l'arde , il rauuiua » 

E l'aura de' fofpiri il caldo fgomhrat 
Ter che quando il fofpir nafce df gioia , 

E' cagion di ri fi auro , e nondi noia.: _ 






•è 



4 * 



I 



V 

Girolamo Preti . 1 45 




7 €■> Gran Donna-Ai Prole il-Cirl fecondi',* 
Chtper far bello il M odo, al Modo nafta, 

E dal Lignaggio tuo prenda le forme . 

E tu gl influJfiiO Cielo , algrZbo infondi , > 
.Onde al fuo Ceppo eguat Germe r inafe a , 

- E belle membra Anima bella informe . - 
.Al Genitor conforme ) 

V irtù rinoui di Virtù l'imago : , * 

E yper lui /ornigli ar, prenda l ' Idee 
Di M inerue , e d'AJiree ; 

Che d bumana vaghezza ei non è vago . 

De Genitori i Figli il bel diut/o , 

L'vno afebrino à l Alma,ei altra alVifo . 
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Già con aurea facellaL» v'.'a - 

Hefpero indora de la Notte il velo.: . 

Et per far più ducente i fuoi viaggi » 
Vorrebbe il fuco , c i raggi, f ... 

, Onde và coronato il Sole in. Cielo : * (no: 
Ma quel foco à i duo Spofibomai vitine- 
Ch'eli a il traggo negli occhi* egli nel fino. 

\Vv3-. r.UH v*‘ . •» 
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Perle Nazafle^dté SS * Gfo Fraacefco 
Cantelli^ e Clelia Prati . 

V- “ ' ’ ' ■= 

Alludendo gli Scettri > *e al Solo 
deuArme loro v . 

A Mor t non tinche con l afe ini ardori 
La Ragione adobrandtiil Sfyò acridi. 
Che dolce vccidn e dilettando offendi* ; 
E, per pregno al morir, Iq flrale indori; 

Ma tanche de le menti d i ciechi horror i, ■ 
Con f ardor di tua face il lume rendi * 
E eh' ordtfti catene , e lacci tendi * 

Éer accoppiar più, che le membrajeori; 



Strigai il Modo ceh flerl onde congiùnti 
r Sten duo cori wyrì 'àlm fio chiara prole, 
%u,tf> dal SOLE, al Modo ffuti. 



Già Regni# Glorie il QicìproOietteie vuole 
. Ghe gli SCETT &L di Gbuc al SOLE 

mi «WVl;; .. . -v. : c.* v ' 

Rcgm aggiogano à Regni* Soli atSole\ 
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’ j:; Per lo Sig. Paolo Httorri* 
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S OUeuar la Virtude homai cadenti , (r/. 
Cercar Fama, ed Honor più, che T efi* 
Ornar di Virtù l'alma, il cren d' Allori ì 

Hauer gelido il f enfi, c f alma ardente f 

/ ( ■ 

Crefcerdi gloria còri l ’ età crescente * 
Fruiti prùdur sh io Jpùritar Af fiori % } 
Andar co* inerti à preuenir gli bonàri $ 

\ Abboffando gli affetti , alzar la mente f 



Non lafiiar Febo in figurando Affina , 
•Mofflrar nuòua eloqueza in tingete atiibe* 
^Trattar Plettro Latino, e Cetra Ac beai 



L'Ozio nemico batter, le Muffe arniche , ; * W 
Ed in Terrà ■ parer célefie Idea / fft&bt* 
Son del mio nuouo ETT 0 REM opre le fa* 



Al 
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rynvm >grantlpoerrando anch'io cer- 
JLJ Piacer, che molto offendere poco dura , 
Ombra r che di Ragione il lume ofcura i 
Ey cercando piacer, doglia trovai, \ 



Tu per calle d Honorfeguendo vai. r.v , . 
N on cadueo gioir ■> non gioia impura è 
Maprefente V irth , Gloria. futura , C 
'Onde immortale, ancorché morto, andrai. 

Io cingo il crin diMirioi e tti £AUoro~: \ 
lode l AUor r cbe coltivato ho tanto , \G, 

* Colgo fruiti di duo l , tu frutti d'or o . : J 



fublivn teftejfdìio# altrui tanto : * K 
Tu ne le unto viurai , vantando io moro et 
E tu jpargi glimbiojlrido jfargjoilpìd^ 
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Al SigXaualiérfMtìiòTcftì 

. ' * ^ J 4» « ' %*j 5 Xt jirl> * * J -■-* * 




>V*lpeffre*d' mntrgtogojàb^ 

± Muovi tinmaiuroaneorUncrb ptede» 
Ma prónto ShcBe’l Mondò bottai . ti vede 
Poggiar di i' erto , e fuptrarìrùme.. 



paro stt Paltò Galle otiti ast mprime? . 
Cb'altri pervia* arre fia^od irrogò riede: 
Chi cade audace , ò neghiitojò Jìede A. ; u 
, Jioltilnuidia/f imòriParltma^apprime* 



Ma tinche vuoterà' pikvdoci ir <falo r *; 
De Ja Fama, e d’ Amor togliendo t vanne , 
Giungi Palla la mente. > à i pajjtilvolo % 



A l'etdeóù \fA nohili ingatM^\ \'- 
jg /# v/> di Pindo al primo Stuolo , 
TVtf vai primo di gloria rvktfào d anni* 

: -ì ’ ■* 
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AI Sig. Aleflandro Roftrijche cantaua,' 
e recitaua in vna Tragedia . 

1 » . o 



«r «i , 




Innocen^lQÌti nuouaSkenft 
CbeJ& funfjkaancor T ragie a Scena 
Cqn barinomi* fai dolcemente atroce 

ce» 

Quefl* bar tremulaforiardaM borvelò* 
JJalmewl 
'-IffamàsOg^ 

Lega»* ’ punger* • 



Sonai tuoi mouimenth c i tuoi femb tanti 
Pietiche mortali: e tua facondia imita *" 
JGwU t^^f'J^i^Jperi^iat^^ , { 

Te emendando osti alma al Citi rapita 
Ha noi sinuata : e daiyfe partirò canti , 
AflfQr J^unziodi Morte» altrui là vita . 

*• ' i. . 
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Per vn Caualio Barbaro de 

3 le de r, Biioi *' •• * 1 1 a 
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Vòlan per faria i fulmini pià lente 



[I Qurfor velociti volàtor fenz. ale £ 
Di 'cut vota pià fardo àlàto fidate V ' ’ 
VótAn ber faria i fulmini pià lenti ; • j 



c » 



Ma perjeeuirttio torfe oeebiaaion vale: 
' NUn correttetelo* le tue phitUtgwOe: 
• MMvemihptnfiekmetmA Mn$.\ 

Tmkìf «timore la fi»#* 'tappai 
Spari* de le fàuiltèì lampUntomoy \ 
E purfilce non tociai-iimd ton fimi jke. 
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"O i ON •' A. 

DI CIPRO 

«fv.ya W.^4i<*w u: t 'óiOfT 

Ar& G O *M -JE :N\ TI Ò. 

i^XCcupato da Turchi il Regno di 
pipro 3 Multala Capitano > era- 
^eliflimo nella .Vittoria > manda, per 
Mare ai. fuo Rè yerfo CoRantinopoli 
lepnrdfc,ei prigioni fceitì fra gli al- 
tri ''"per nobiltà ,ò pW^béllezzal Frà^i 

«jualrcRbNtA Ve^àperlibètaf- 
fi M pericolo ,,cbe fouraftauaàlla (fia 
, f t honeftàj accende in alto Mare il 
; *. vRlQcoil^^e m^i^ontlde^ , ( ’ " 

• "artiglieria^ fec^cld ^ v' 
•wàge,d'^ vnl 
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P Oicbè di CI PUÒ il ghrto/h Regnor. 
Spejfo vittorio/ò* alfin fu ni&f&R ; , 
E l'ardor de le fiamme -.fede lo /degno 
• Non cefiò inai/e non dalf angue ejlinto ; 
E poiihebhe il furor de* Traci indegno 
Chi dal ferro campò * col ferro auuinto > 
E per tutto fur membra, e mura /parte* 
. Fatto il Regno d' Amor* Capo di Marte; 

(vampa* 

MV STAFFO ilVincitor purd'ìra au~ 
Fer eh' altri à l'ira fua fchermo no faccia. 
Poffiede il Capo, e pur le Squadre ac capa : 
E frà gli vccifi ancor morte minaccia « 
Vvrme nel /angue borritimele /lampa * 
E , per / angue verfar, corpi procaccia ? 
E par fi dolga di contraria Sorte , 

Per eh' altri col morir fi a tolto i Morte» 
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Lentttranò , ma le ruine afflitta 
Di f angue il Predato? JliUante , e lordo . 
JWuoue i f affi* le traukhor fiale, hor falta , 

: Gò'rìèe di Usci difangue,hor c£ oro ingordo • 
Vaitele abbuffa ,ele bajfi^ze efalta, 

A i danni è cieco , à le preghiere è fardo*. 

E fra mojfe ruine , e rotte mura 
Pur le membra infipolte hqn fepoltura . 

■ uwtxT. v * ■ « 

Sórge Tempio fubjème ,in cui fi ferra > 

, Siuol di Fedeli , otte Timor guidòUo . 

- Giunge il Nemico, e fa Jìrage,no guerra : 
.Ch'altri adoprano il ferro, ed altri il collo • 

La Mole, al Cìelvicma,bor cade à Terra , 

- Ch'ai tetto ha il foco, ed, à le mura ha il croi 
putiti l'vccifoìc f vccifor vien colto : ( lo . 

E chi dà morte altrui , yiuo è fepolto . 
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Il Duce , hor ch'altro d crudeltà non refi a , 
Nel vinto Duce incrudelir s'ingegna : . 
Affljfa à vn tronco ha l bonorata tejla , 

* Di Morte empio Trofeo, barbara in/egnai 
E le membra col piè preme , e calpefla > 

E col lacero buf o anco fi /degna . 

Pofcia di qua ,di là porta girando 
. Col guardo il lapoie l fulmine col brando . 



Così talhor Megera borrida in vi/la 
Il fanguigno flagello inaile gira, (fla 9 
• Quddo /quadra pugnado à /quadra è mi* 
E quinci > e quindi auuapa il ferro, e ! ira. 
Ella, che glorie infrà le morti acquifla , 
Forza à le deflre, e /degno à f alme injpi- 
É le Campagne fd, crinita d'angue , ( ra : 
Biacbeggiar d'ojfa,e rojfeggiardi /angue. 
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Vittorìofo il grido intorno fuona > < 

£ rijpondon, Vittoria ,e Manti# Valli x 
. £ ftftiuo ardor lampeggia ,e tuona 

• Il rimbombo de concavi Metalli * ■ 

I ’Braman guerra per ò più, thè corona* 

A la voce * al nitrir , Genti , e CauaBi:\ 

* ' E di /onore trombe torrido carme >‘c - 

'Sfbra gridar piùìche Vittoria, di' Arme • 

M a la K otte forgendo in Oriente . 

G/i ««imi acqueta ,e le capagne adombra . 
Splendon Fiamme fefìiue:e pompa ardite 
De le tenebre il fofeo intorno fgombra. 

Qui gireuole è il foco , e là forgente 
V à fibilado al Cielo, e fquarcia l' ombre: 
E fembra,in auuentar lampi# fiume He , 
La Terra al del fomminifirarle Stelli . 4 
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Già dal notturno Orientai figgtomo ^ 

Coronata' di luce tftVF Aurora ', ; : ' 

Cbe,a(pfa in Carro di pirvpi adorno, 

Lo Ctel prima inargenta* pofvin indora. 
E U Stella d* Amor y Nunzia del giorno. 
Suo fplendor di pietà finge , e /colora : 
Cb’oppreffò il Regno fuo'fcótge*fiillantt 
Verjd dal CUI lefuc rugiade inpianti • 



Centi à l 'òpre richiama , e Nani a 
Di mattutine trombe tl rauco ftiono : 

Che pria , che giunga diVittòr iati grido 
Al pran Monarca , che in Bizanzio ha tl 
Trono i 

Vuol Mujìaffo mddar(Ntmzió piu fido) 
A lui di Cipro le rapine in dóno * 

E vuol 5 che de la Fama ancor le penne 
Frecorra il volo de l \ alate antenne • 
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Muoiton le turbe al Mar veloci , egraui 
Di metalli, e di gemme, e d'ojìro, e d'oro: 
E traggon prede a caricar le ISfaui 
Di materia fuperbe, e di ìauoro . 
S'inchinar fonde : e le robufte traui 
Sotto il pefo anbelar d'ampio Teforo : 

E par, che infuperbifiae fondaci Legno , 
Che porta accolto in breue giro yn Regno . 

» DiWanciulki ye di Qpnne atjiàoìfpmta \ 
Prigioniera Reità, » turba innocente ; ; f. 
Che 9 con laccio crudfl le piani auuinta rj v * 
Lega eon gli occhi al V incitor la mente . 

I Onde in vn punto e vinci triceyc vinta 
Pà;de'propri dolori altrui dolente * . 

* Cosi M 'arte,ed Amore ban doppie palme'. 

T rifltfa altri de corpi , altri de f alme 
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il Nocchie r dà l’àrenofia. /pondi \\ 
'.Di i ancbora tenace il dente tòrto. & u\ 
Gonfia il fieno -à le vele aura fieepndà ,Yl 
Cbe,trdquillandoil Mar /pira da t Orto . 
Rompono i gridi l'aria, ì remi T onda., ó r 
Volano ì -Legniy e S allontana il Parto * Z 
, Vedi rótto fipumar folco cC argento :> ? 3. 
.Ni Jdh qualyolipiùja Nauefii vento . 

Lvngoil lidÓXe Madri, tuono erranti^ 'XX 
Sciogliendo i crini* e lacerando t, volti i \ 
B'mirauan per i* dito andar volanti ) 
.Co' Figli incatenati è Legni fic tolti * > 

V anno à Pariate firida f dl‘ onde i piati 
Chi amando icari pegni, in fuga voltici 
Stendo» le mani al Mar%laficiano ilfiuolo% 
Quafi voglia» fieguir le vele àvolo * X 
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E’» forfè ftannò , hor fì brimar fiitggia 
Loro placido il M ar>fe condi ì venti : 

E frà /degno j e pietà la mente ondeggia % 

» E non sàlcio che voglia,àcbe paventi 
Che /digititi in B iza gio> ignori/ greggia » 
Deftinate à Lafciùìa impuri genti > ’ 

fervendo à lui>cbe JRJvI Imperi àmmen/y 
Signoreggi ado al Mondo/ firu^.ààfen/* 

Quindi in materno. affetto empio / défta • 
JCruàò pen/er » ma in crudeltà piétofi . 
Bramano ài danni lor turbo s e tenipefta^ 
Minaccevole il Cielo , il Mar cruccio/ > 
Fiero ogni vento, ed ogni Stella in/efia* < - v > * 
Sepolti i Legni in va/o campù.oftdQ/* 
tFoi si crudo pen/er fuggedol ^ore\ \V Y 
C ber/e'l delta Ragione > il vieta Amore*, 
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Jua intanto fra V altre il Mar falcando 
Naue, che più l' antenne eftoUt in alto . 
Doro è t ecce fa Poppa., e -fiammeggi a do 
L'oro lampeggia infralì ceruleo f malto . 

ergine è quieti in duro efgiio errando , 
Sangninofo Trofeo di crudo aff alto. ^ , 

Che, per rapir la iT rad arditi > e fòrti, 
■V na \ vita comprar con miUc Morti • ’C 

ORÒ NT A era toftei>del gran Lignaggio* 
C'bebbe vn tipo di Cipro il gradi Impero . 
■AggiunfeeUape rò con nuouo raggio 
A l'antico fplendor. lume più vero • 
Auuanzò gli annue' l feffo animo faggio, 
Più di Virtù , cbe di fùa ftirpe , altero . 
Fù fpirto eecelfo in belle membra accolto % 
£ contefe in beltà l'alma col volto • 
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Non così bella mai la Dea di Guido 
Insù la Gotte* di er folcò l Egeo : 

* Nè quella mai> cbe'col T roiano infido 
Scio fi i'Ltgniy è la fi dal Porto Ac beo > 
Sì bella apporne à l'infelice lido , « 

Oue il grande I Itone arfe y e cadèo ; 
Come cofiei\ che ne* begli occhi ferra 
F ocotona baur ebbe vn Mondo incendio t e 

{guerra. 

@uiuid*àlta beltà Natura accoglie 
. Saura l *vfo mortai forme dittine r- 
Che chiude i Cicli in vn bel volto, e toglie 
A l'Aurora il color trà rofey e brine : \ 
Dtuidc il Sole in duo bei lumi, efeioglìe , 
tgèuafi raggi del Sole , à l ’ aura il enne . 
\Ey fe lice pur dir ciò » che parca ; 

Men bella fu de la Beltà l'Idea • 
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Piangon Vegre Compagne : ella pur /erba 
Frà le piogge de' pianti afciutto il ciglio : 
E non degna inchinar Calma fuperba 
A fparger priegbi , a pauentar periglio • 
Sdegnofa in atto, e nel bel volto acerba 
Frà sì volge animofo alto coniglio - 
Ma no rifponde in sì grandi opra immenfa 
Quelitbc mqftra nel volto , à quehch 



Verfaro il f angue, e noi verfiamo il piato • 
Gloriofi morirò : ed altro J campo * 

Non fu per noi t cbe morir loro à canto • ^ 
Ma il morir no fi togli e. Io dentro auuapo * 
D'alto Spirto , cred'io , celefie, e Santo : 

Che l'alma al Ciel con quefte voci inuita ; 
Chi la morte fuggì , fugga la vita , 




Poi feroctragiona . I noftrì in Campo 
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Loco è de Fatta Natte al cupo fondò r 
C ba di foco, e di guerra empi forvienti, 
Zolfo, e polue, ond’auuapi il fen profondo 
■ De tonanti talbor metalli ardenti , 

E de' piombi , e de bronzi il graue pondo , 
Di cui per aria i globi il foco auuenti : 
Onde miran fouenie i falfi Regni 
Hor fulminati, hor fulminanti i Legni . 

La magnanima Donna il tempo , il loco \ 
Quiui fcorge opportuni ad alta imprefa . 

' L’ira auuampa nel corsegli occhi il foco, 
Hor è tutta di ghiaccio, hor tutta accefa . 

* Dunque i Traci, dice a. Trionfo, e gioco 

• Haura d* ORONTA incatenata, e prefai 
t Ab non ancor la libertà mhan tolta : 
*Che,fcl corpo legar, l* anima) f iotta . 
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Ecco in rinchiufo loco aperto il Varcò » \ 

Che nfrà catene à libertà mi renda . 

Qui rejii de le membra il grane incarco , 
L'alma il fuo volo al Qui lif? ero prenda . 
Nonfiat eh' Amor per me triónfi \ ò l' arco 
Contra i barbari cori impuro tenda. 

Ah ceda Amor , de l'Honefiate al zelo : 

, Spenga il foco d' Amor foco del Cielo . 

lo focoy io fiamme accenderò mortali 9 <.\ 
Onde reftin d 'Amor gF incendi ejlinù . 
Saranno i ferui in vita > in morte eguali : 
. X rionferan de ’ IT incitori i vinti .• : ■..: x ^ 
Hauran finc i lor vanti > e ifiofiri mali : 
E /arem pria, ch'ai lido* à morte /pinti . 
FiametO voi, da cui /pero bauer la palma , 
A voi dò quèfic mebra,al Giclquejl' alena* 
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DtJJe : e la de dr a alzando accefa face 
in atto di vibrar , quafi l ’ auuenta • 

Poi trema il cor timidamente audace » .. 
E del primiero ardir par » che fi penta • 

H or auuampa,bor' agghiaccia fior geme > 
hortacei 

Mille volte in vn punto ofdy.e pauenta k 
Alfin dijfe, lo purtemol io viuo ancora i 
Ab chi teme il morir > degno è che mora . 



Vibrai* ardente fiammate in vn momento 
Sulfurea polue il mortai foco apprende • 
Rimbomba il eauo Legno : e centone cento 
. Tuoni ajfordano Caria* e voci horrende • 
Non- dà tempo la Morte à lo fpauento » 
E'I fòco ognun, pria che fgomenti, offende, 
. Per f aria,ou altri è morto, ou altri la%ue 9 
Vola in nuuole il fumodn pioggia il fan - 
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LttV<rgint,cbt prima il foco acctft * 

• * Prima fu da le fiamme anco per coffa : 
E jrd /pelati legni , e traui accefe 
' . Da mtllc parti è lacerata , e fcoJJ a : 

- xE i! impeto crudel di mille offefie {offa. 

Squarcia il fintone a il bufio,e fparge /’- 
. ' * Sbranata, edar/a^e in vn momcto abfcrta, 

r \Pria> che i accorga del morire > è morta . 

O Genti, 0 voi, che frà le carte, e intarmi 
Merauigtie d ’ Heroi cercando andate }^ 
E voucb' lUufiri efempt in pace,òin armi 

! • Jte facrandoà la futura etatey . 

\ @uìfermàdo il penfier,glifiudi,e i carmi , 

} Ad t te mar cofiet . la mente alzaie ^ : 

. Che voi gloria d ’ ingegni , ella d 'Heroi* 
In ORODlT A viureÌe,ORONTA in voi • 

■t * » • ' 
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Scoppia il foco , e fpezzddo ante ne, ef arte, 
*D'vn Legno hà ceto legni in aria fparfi . 
Squarcia i corpi:e le mebra incidere parte: 
V olano i corpi ò lacerati , od arji. 

V ediconfufi in quefia , e'n quella parte 
Le farnesi trochij buBi ardendo alzarjì\ 
E la gente, ebor fale , bor d'alto piomba f 
Hà la morte nel foco , in Mar la tomba . 

Mongibello così d y atre cauerne 
Suol fulminando aprir folgori , e lampi , 
E fpirar zolfo da le vene interne 
De l'arfo Monte, e far che l'aria auuapi : 
Volano i fajji al Ciel da l ’ Ombre eterne , 
Nembo d ’ ardente arena inonda i campi : 
< E m'etre il fumo, e'I foco il Cielo ingobra » 
* Non fai qual fa maggior, la luce-ò l'om - 

( bra . 
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Fanno i ventile le fiamme empia cogiterà 
Recando à l' altre Naui e guai fortuna^ 
Sparge da mille parti Aufiro l'arfura , 
E mille incendi in vn incendio aduna . 
Sorge vapa firidéte,e nebbia ofeura , (no* 
Per cuifiameggià Ponderi Ctel sitnbru* 
Sebiaza bà quell' ardor d'ardore Eterno > 
Varia d'atra fornace* il Mar d'inferno . 

f 

Muoion le Genti le per fuggir la morte » 
Altri correi altri gira , altri è afe onde . . 
Ma già miran le fiamme intorno forte 
Occupar poppe , e prore, antenne ,e fponde . 
Quindi fen vanno à preuenir la Sorte: 

. Altri sauuenta al foco,ed altri à l'onde : 
Che, non refi andò bomai fuga ,6 fperaga » 
Per ifeampo al morir fol morte auuanza • 
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Vanno intanto per l'onde errando à nuoto 
Archi, Scudi , Bandiere i 'Hafle,e Celate . 
Vn corpo femiuiuo , vn altro immoto 
Vedi con mtibraerrar tronche , ò piagate : 

S ri con diucrfo bufo vn capo ignoto , 
con diuife tefle offa fpegzate. 

Altri vomita il J angue , e l ’ onda beue : 
Altri, in dar vita altrui , morte riceue - 



Fluttuando per Fonde tuandìfperfe 
Tolte dal foco al Predator le prede . 

He ricchezza di Cipro arfe , ò fommerfe > 
pojfeduie da vn Regno , il Mar poffìede . 
Is traui ardenti , * d 'atro f angue afperfe 
Portan foco, eh' a fonde ancor non cede . 
■Rofìeggia il flutto , e fpauento/o inonda , 
Mfli à i morti i mal vHti,il sague a lon- 
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Di Cipro intanto insù l' arene eftrime ' ' 
Han le Madri à le fiamme intenti i lumi . 
Odono il Mar, che tuonaci Ciel,che freme > 
'Miran per t onda ì lampi, in aria i fumi, 
Quel foco agghiaccia in mille cor la Jpeme, 
Quel foco trabe da mille luci i fiumi : 

E lamenti, e fojpir mandan le riue 
Da chi morto è dal duolotàcbi non viue • 

Riporta il flutto àie paterne arènè " 

E eadaueri trochee mebra fparje ... (tiene 
-Corre ogni Madre(abnon pile Madre) c 
. In fen le membra tfconofeiute > ed arfe, . 
Crebbero spianti, e s'inajprir le pene: 

• E ciafcuna in fojpir l ’ anima jparfe: r\ 

* Colpa del Marche lordi nuouo offendei 
- Quei, che tolfe già vini, bor morti rende.. 
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Ma fan nobile inuididi morti à i vitti » 

A culla vita , appo tal morte > è vile : 
v Gli vni liberi fon, gli altri cattiui y 
Deflinatià feruir Turba fruite i 
Quegli di vita amica Sorte bà priui > 

' Per loro anco priuar d 'Oltraggio boflìle 
Ognun fra qtìefti bà scmedefmo à noie) > 
Mille morti affrettando anzi % che muoia • 

Tal fu d'ORONTA il memorabil eafb- : 

* Di cui più nobil Mufa e canti > e fcriuà: 
E fparga il nome da l'ejlremo Occafo 
‘ Dovunque il Sole illuminando arriua* " 
E sì fublimè efimpio altrui rimafo f 
‘ Se f» fpento nel foco, in carte viua . 
Ch'io, volgendo nel cor fatto sì raro r 
Più d * ammirar , ohe di cantarlo imparo * 

- « \ - \ ì » » * - * ’ * 
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In morte dì Margherita cTAuftria 
Rema di Spagna 

.*» » V . * / 
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I N quefVVma Reai colei ripoja, (to, 
Cile fu cogiunfa al gran Monarca Ihc - 
La gran Donna pojfente, e glortofa 
Acuì fa Regno angufio vn Modo mitro • 

Nf eletti* e ne' ftmbianìi , e ne/ Impero 
‘ "Ter feria kmqua non parete ,o mortai cofa* 




« \ * * t » < 



Deh bella Anima grande, e’n Cielo accolta 
Fra '/Vette di Dìo Ménti beate » 

D'1 beri a il pianto, e di dttóMpdf afcoRa. 

CON voi, ceneri Augùfte* oJTà honorate, 

' Fu Spenta ogni Virtù , con voi % epolì'a ~ 
Beltà, Gloria , Valor, Senno» e Vietate. 
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Pet vn Ritratto delCàtiaiiel* Guarino, 
ncirEfequie- à Itti- &tte da’ SS. 
Accademici Humorifti 
di {toigsL-,. 

(èjlinto 

'XJOircbesul Tebro algrd OVARI NO 

• V Sacrate carmi, e Simolacri ergete* 

E quel Cigno del Pò morto piagnete > 

« Che quanti furo,e mai faranno, bà vinto 

Infra le pompe* ondi il fico Rogo ì cinto* - 

• Al 'Imago di lui gli occhi volgete : . 

Che da- Pittar mirabile il vedrete . > ; 
Non sà , fe rauuiuato ,òfe dipinto . . 

( ua , 

Opra fu del BORGTANNI: à lui s'afcri- 
Cbefè da voi la Morie empia il diparte » 
Sia pur quqfi irà Voi pre/ènte, e vitto* ù 

Dipinfe anch’eì sè fieffo , e con olir arte r \ 
\Nisà, ch'imago fia più bella » e viua, 

0 ' quefia m'eoloriyà quella in carte + ..i 

i 
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t .- In motte d’vn Causilo di bella j 
. Donna.*. < ; ; 

V • • P 

; <SÌBf - l 



« 



r ' . . ( Mondo » 

O Vanto bà di buon, qudtobà di bello il 
Dejlrier felice >d te premeua.il dorfo ; 
OW 'efiinto cadefìi in mezzo al corfi > . 

; 2T roppo infermo fiflegno à sì grd pondo • 



Fortunato cader > morir giocondo , ■ 
Metre,cbi regge Amor, refi il tuo morfo • 
Volontario il tuo fptrto à morte è corfi 9 
Sdegnando à si bel pefi altro fecondo 

e ' • • t 

Sotto vn Ciel di Beltà vago fteUantè : 3 
v Cadejii , Ancor fitto à selefie Mole > 
Sudaua Alcide, e vacillaua Atlante . . j 

* ji» •* ^ 

Hor fi frS fuoi Defirieri il Sol ti vuole , \ 
Ancor quaggiù ti vide il Mondo amante 
Già portalor di chi dà lume al Sole • \> 
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Ròuinc 'di Romà àhtica^WV,--^ 
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è- Roma 
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IV e fi* quella di mperìoantiea Sede >- 
£T e muta in pace re triofante in guerra* 
Vùipercb' altroché il loeoybor na fi vede . 
^Quella* che Romafu* giace /otterrà .. > 



Quejìe, cui i'berba copre* e calca il piede 
FurMolì alCiel vicme,ed borfon terra. 
Romaiche' 1 Mondo vinfe*al Tempo cede » 
C bei piani maina* e che ! altezze attera 

(. ra * ; 

Roma tn Roma non è • Vulcano > e Marte • * 
Lagradegza di Roma à Roma han tolta > 

. Struggendo Vepre e di Natura* e d'Artc. 



Voltò fojfòpra il Monda* e'o polue è voltai 
£ trà quelle ru ine a terra Sarte \ 
In ìè.fitfa, codio, morta* ejepolta.^% 



lyS - Poefieit ' 

Volcua V Àutoic - andar alla-* 

guerra»*. 

... • * 

«M» 

• • *\ 

H Or\ cb'rgtùrrierà trdb'amtornofuóna* 
volgo il pii da Pamafo in al tra parti» 
■ Taccia là Mufa domai, ceda à Bellona: 
Ch'io lafcto Apollo# mirimlgo à Matte. 

Mentréìltàu* MetaBolkCdmpa tuona? 
■De itCetre non s- ode il fama « Marta • 

* - & ori anco V tratterrò *L< tóroòeCorona 
• Erd le bandure ptuycbefròiecanH* ; 

A •_> ' • - • 

S x aliti vn tempo £ altrui eàrrtaPm udiua ; 
tH ormi portò da' dotti, e và trà' forti v 
> Pereti altri adirne cantt {òdi me JmuA . 

La man lafit la penna, e l brando forti: % 
Ei fe novrfy è che ne le carte io vina, 1 

HoraUÒfkiXÒ* immortaìewjrà leMortL 

1 "> ' * • 
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F Abricando fonar* * e viltà Moli - s -> 
y? moffe ad emula* ‘filatura? ; 

, C£r * fi diede Natura il moto al Sole * 
Quejia il moto del Sai fiegue* e mifura t 
S' eternamente il Ciel girar fifiuole* > 

1 1 giro anco di. quella eterno durai 
E xiòfcbe faccia il Sol t na/ca^à tramonto » 
M ojìra>N unzia fedele ytn votele n frate. 

Graue al canape tort<rUJPJoàiboappeJò Vw 
" Afpirando al fuo centro in ària pende » 
CStro al Piobo maggior pittitene è vn pefi 9 
E. cére mòto contrario va fiale ^vn feende* 

- La Natkina dal E ondo, à leifofififo t V 
Quofi dà lnteUigenxA^il moto apprende : 
girando Ia Enne vn Polo immoto £ 
Dà vrkfiol Motore A cento Moti il moto* 




H 6 Co- 
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Come Sfera maggiore in Cieli aggira > T 
Che- eoi fuo Cérchio t minor Cerchi aB* 
E le rotati Sfere al corfo tira , {braccia) 
Che del corfo di lei feguon latracela ; 
Così Ruota maggior qui fece gira 
Ruote minori » e col fuggir le caccia : - 
E (com'appunto i Ci eli jmtorno ruota . 

.Corfo à corfo contrarig,e Ruota à Ruota . 

- % 

G/r^ vii Orbe, e con tenaci denti - ì 
Muoue fofpefa in alto mftabil Libra • 
Quefta de iHore il tempo, ede' momenti, 
,Huafi eongiujla lance, appendete libra: 
Tarda i moti veloci, affretta i lenti , 

:L'vn de' bracci ritira, e l'altro vibra . \ 

E mitre è mojfa, altrui muoue, c gouerna, 
E pari il Moto d la Quiete alterna . . 




_ a Vu Eoi' 
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Poiché volubil Cerchio in giro è corfo 
A i confini de IH or e, e tocco bà il fegno$ 
Scocca tenace Ferro, e /doglie il morfo » 
Qb'al fuggir d'altre Ruote era ritegno • 
Mouonfit Poli in giro > i giri in corfo > 
'M Sembrano in girar fremer di /degno: 
Che rauco vn mormorio precede al fuow> 
Coni anzi il fulminar mormora il tuonai 

Ferro pereotitor s'alza pefante 
Soura il cauo Metallo, e d * alto piomba: 
T urna d i cólpi di lui Squilla fonante > 
Ch' à le guerre del T empo è quafi tromba • ’ 
T romba , ch'à noi funefia , e minacciante , 
Numera quanti fon pajfi à la toba , (re, 
Gridddo dl'Huomoal numerar de l Ho* 
Che quanto eiviue più, tanto pili muore . ' 
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Stella V quajt Cometa > errando intorno* 
Gl' interni giri in fiso girar fi tonda, (no 
Che Morte annetta in dìfiingutdoilgior 
Gol fuo raggio mortai > lingua faconda» 
Cosila Mòle al Mentitor fa forno * • 
Mentre fà,cbe la lingua al tot rifonda* 
Nè firn alando il vero entro fepolto > 
Quel* che cela nel Jènyfopre kelvolto» 




Par- 
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Partita i&ila Coite» 

.i.'iol oii-Iu "1 oit/i M te ~-!o- 
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L Vnge da 1 Sette Monti r due fi cóglie 
i Più fyerazchcbe fruttai giorni memi 
E tanto più tranquille bò qui le voglie * 
guato tranquillo è più del T ebro il Reno* 



A me lof guardo altrui taruo* ò ferem y \ 
guìfpauentp non dà , pace non toglie . 1 
S'Amo* mi lega il cor, dal laccio alma* 
Di catena Jtruile il. piè mi Scioglie . , 



guì col fico d* Amore bò il fico effinto , 
Cbe là marfi di sdegno a e più * mi piace 
guìlejgtfardo crujtJ, cbe colà finto . 

v 

Colà falfi è f amor , l'odio è verace: 
gut fe in amar fon combattutoy ò vinto » 
Vinto trionfi r e combattendo bò pace. 



|34 .(.iPocficdi X 

* r 

. ; Loda la libertà L'i 
Rilpofta al Sig.Caualiere Fuluio Tedi. 

' itéM . 

«WS) 

% 

A Ziri fra Turba adulàtrice altera t 
Seruedo altrui, corri in regnar fi vati* 
Oue fin d'oro t Tetti, e d' dfiro i manti* 
Dotte poco sottien , molto fi J pera » ;> 

Là finente ad altrui fafiofi impera - * 

Chi non impera à le fue voglie erranti • 
Per frodi, e per lufingbe ha premi , r 
Quella d' bucino Idolatra, invida Schiera . 

fertùr frutto riporta ' [ \ 

Di pentimento : e benché tardi, almeno 
San dal giogo feruifr alfin rtfortà. * ^ 

Altrui vìffiyà me vtuo . // ito* fercno > 

, Non finte al cenno altrui pena, ò conforto $ 
E*J più nonèramo* no pavento il meno* 
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. v ?Si duole della Fortuna’. < ' 

Riipofta air llluftrifs. Sig. D,Afcanio 
Pio di Sauoia. 

S lgnorOtaida Terra alzarmi alqudto» 
Ed afpirti di vera Gloria al fegrfoi 
Ma di crudel Fortuna ingtufìo /degno . 
Mi preme al fondgtc mi somerge in piato- 

Onde* fc pur talhora io ferino, d canto ; \ 
F accio l per diuer tir l 'alma, i l ingegno. • 
Eyfei colpi del Giti vinco » ò foftegno , 4 . 
Non del cantar* ma del '/offrir mi vanto , . 

Lifue imprefa non è* ch'io filtri affanni . 
Perché nube di. dupl torbida , e nera 
Non tutto il lume 4 la ragione appanni 

Ma sauuieny cb'à penar non mi condanni 
S empre mia Sorte ingiuriofa, e fera ; 

Spero 4 la Morte far nobili inganni • 



' ' * *• > ' 
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Si duole ikiiafomina, edt’Aìnorc. 
Kiipoftà al Sig.BartoloiiieoTortolettì 



• 






vf 

4. i 



D ii ria Fortuna oppreJfo*amb' io Sperai 
Di furarmi col tipo al futi furore: 
Non però mai degli anni miei sul fiore 
Pur vn giorno fermo ancor pronai * 

Arfi luffgóftagion vpianfi , * cantai '• * 
■De miei tormenti , V de /’ altrui rigore e ; 
F*#? penando m fermiti d 'Amore t * * 

• Alfin molto perdei * nulla aeqmfiaè* 



T ù cantando dal volgo ber t 9 allontani :• 
E non è ehi ti giungOfOdìeecompagne > * 
Infrè iQigni Latini f à'ufiX Tòfani e 



Iti * che deÌ Rm U ffwnd* , e le campagne * 
Fd rìfinat da baffi carmi* e vani* * ; * 

T emo* noW de rObtèti l'onda mi bagni . 




Che^ 
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Che daE ingiurie delia fortuna non—» 
gli è conceduto S poetare . 
Rifpofta al Signor Pietro Petracci. 

Unnftrie mie sì grame PI pondo* 

- 1 J Ù fermi* colpi* àp voler de' M ùmi; 

K iCbe, fijton cangia il mio De firn eoflurm » 

. Di mah b và precipitante affondo* 

Altro fuì.altrofìn^: dì bure abbondo: {mi: 
Quindi aumenycbeh'ngegmil daOl cofu- 
Mè raggio òdi fperUxA kowaiy ch’allumi 
Que/t' horror te pcn/uri atro* profondo . 

Fortuna bà me quajìbor faglio eletto* 
Boari pronta ad oftraggsaetm bà Tira ; 

* Ciec l prestate m ’attrtH^ , ■ ìpeggsnmfpttto . 

Onde non prie mia Màfie 
C bruendo io fil da lagvinrte foggiti* , 
Mentre sgrido ri fmo mAy tocevo fafpma. 



té 
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S Armata à'dani miei cieca Fortuna {dei 
V into d terra m opprime t empia tri offerì- 
« L'alma ,che non focace ad ónta alcuna. 
Sorgi , cifro volo al Cui libero prende . 



i 



Cosi talborfrà nubi il Citi s* imbruna , (de: 
Pur frà t ombre* l horror folgora ,e fblt- 
Così Stella , qualbor più / 'aria è bruna, 
l raggi fuoi piulumncfa accende . 



Pie fra sfauiUa ancor , ch % altri percola. : 
£'l Fabro ifitoi metalli al colpo proba : 
E fiamma arde vìlpiv, s\altri [a /cuoia. 



Ferro acuto frrende , e fi rinuoua 
Al girar dc la pietra l c lefue rote 
Gira Fortuna* e que! girar mi giouà * * 



4 -' 
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" Che il fecolo è poco amatore della 

• < X Vertù. ‘ [5:J 

Rifpofta al Sig^io. Camillo Zaccagni. 

T Albor là mente inalto , ; /i rìafftfo , T 
Gloria m inatta à'fuo't fa Indori 
Seguo forme de' pocbù e de' migliori t 
Per andarne dal volgo anch'io diuifo . 

i 

Ma chi: vago è di Gloria, hoggi l derifo, * 
Pw l'efempio de molti , <* peggiori: 

'Perche la cieca Età falò a tefari 9 - 
Com affammo debfnt % balpénfier fifa 

j f ^ V ' > v ‘ * ’ *■"_ '/* \v 

£ pur quefti, che' l Mando bàptr Tuo ènti 
Oroyfafio, te fori, ojlro , ed Impero , 

Di Fortuna fin doni , e poi rapine . 

Ond Ì0f di cecità difaiolto il velo V \ % 

F pMr' ™ n f e & uoil f a p‘<' fargo il vero, 

■ Fotro cangiar pria, che firtuna,il pelo. 

.01 

«WììiiWì' 
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Fug- 



*0 



tjl® 



>W«fiedtoir> 



sfuggali Amorfe >■' !i 
Rifpofta al Sig. KlippoCarlo 

■ ■„! GJafilieri* :u '■ 



„ . ,-\ 






T?Vx& P** tautóil lufmghkr» /guardo* 
r cS diletto promette, efpargefoto : J 
Cb' Amor con dolce infìdiofo gioco < 
Dal fall' ano firn tiglio auufta il dardo. 

lo fra iemale fperanga 

■ M * . _ — « « i 

Ni Jòccorre al mto mal tempo , ne loco. 
Cantar, non gioua t il lagrimarval poco : 
E t per me Beffo cieco f altrui riguardo . 

Ptf l, Donna tdUnr f&’ thifisfatàdi 
tot fimo astejò /guardo • l - car ^"fi: ta ' 

RUtaitiufOtoumtiuoJòto^gldacda. 



• Seguir Dotina, che fogge, i duro fiat o-. > 
Ma fuggir tbi ti fegue abnonti fpiactta: 

* CbYnSdio *>»**• 
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— * « 

. ì 

; Loda TAmpr pudico. ' 
Rifpofta ai Sig. Cauaiier Marinò * - 




. (no* 

B Eri ardo anch'ioimad'mbtlvijo ador- 
Sol vagheggiado*appago i miei defiri 
Non di laftiuo Amor prono i martiri , J 
« C'bà feguacialdUetio affanni* e fior no , 



V anima errando à duo begli occhi intorno 
Contempla il Bel del Cielo in bteui giri , 
E Iellata sii l'ali de fofpiri * 

Fa in quell' alta Beltà nido , e /aggiorno. 

' "* i ‘‘tì • v. 

• * 

Del, mio fierile ingegno ella cultrice » 

Fà che nafta troncando ogni tormento* •- 
, E /rutto* e fior d vn arida radice . 

Coti prono , M ARI N, ch'animo intento 
Ad vrì Amor pudico* arde felice , 

- E che piacer laftiuo è vnambraAmvIto 4 



é» 
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Loda l’amor delle cofeceìefti. _ 
Rifpofta al Sig.GuidobaJdo Benamati, 

S E caduca Bellezza, ab, t' innamora;- 
Dritto è benycbe tu piagale cbefofpiri, 
E chi nutre d ’ Amor vani defiri . u Y* 
Frà timorUe fperdze bor viuajiormora. 

. Ui * •; i « 

Deh , quel terreno Amor > che sì i decora *1 
fourano Amor t inalai, e tiri • . J 
£ -B«4 che laf su cieco non miri , . 

, G/Ì BEN' AMATO > bor ben amando 
. . , \ • (adora. 

Focihtrìarfe d [Amor giovile, e baffo: (rd, 
Hor, ch'egli poggia alCieUcàm à fisa Sfi- 
Da Terra al Cielo in cóntfplado io pago . 

• *v> • 

Poiché indarno gioir quaggiù fi /pera, j 
• Beltà mortai, per la celefie, io lago t Ira. 
Però che quella è vn ombra, e quefi a l vi- 




ni Prie- 
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Pxiega Dio , che ildibcri dalMmor 

/ofiteireiHOi* 'o'J, . . 




rQOmmo SoUcb' dqutìk altre err&tUn Qie- 
o Gb* dà lume à le SteBe,ii lume dai}, (lo» 
Tu * per /offrirsele la cui luce i rat ,' 
.Sifantpnl'aie i Serafini vn Velo} * 

Quelle ienebrej^ombra,erompi il geUi - 

Onde gli occhi couerftid l petto armai : 
■Che, poiché gliwebid dm begli occhiai- 

V .to'.nN?» iv ; • *'*' • * 4 * 4 • I ; : j A ^ 

Ardo à quel lume , e nel tuo fico io gelo . 
.VV -n.\ V. ’.VA* >. « uù - v‘ ; . • • •< ; v ; 

kue nififyirjcbe fparge immonda voglia, 
'Cottene il raggèo'tuo, che puro, accende- 7 
E gli accolti fifpiri in pianto /doglia. 

1 i-V-S T- < ,V, ^V ■' 

tfnUfc da Vonitfalfiimpmo/ffcenàc 
W'apmeui purghi il Sohcuinube àccoglja. 
S'alza amarne /oi dolce in pioggia Jcede. 



A A 
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T i ‘./ A M,j A.< .a ., 4 

Inmta 1 Aruma ina a magnete IaJ 

OMtótoJQMfctKr» 




: r-T T/V > /; A 

A H più, non piagnete, occhi dolati. 

Le piagbeyonde nel cor trafitto i(ffui. 
Ma quelle, oimè, del miò Signore , acuì 
Fur gli Jìrali d 'Aytocrr Chiodi \ pungenti. 

Io, che verfiù di Ugriméè tortomi . v 
JPer dogli» mia } perduo begli occhi altrui, 
• Stilla di piantobornotìbaurò per lui , 
Che creò que begli otcbh e 1 gli Elementi S 

Mentre , chi mi diè vita , à morte langue , 
Andro ejfer potrò del piantò inio 
A chi per me sì pròdigo è del f angue ì 

.\*1 ìk .}* J (iti” •. •. . , - , : 

Io, eh e già tanto fio [pir ai , quell 'io > 

£/i per altriie per vn' Angue, 

< H°ra per me non piangol epfr 'vn Dioì 

\ > "* -« '• ..^1 «wtv • . 
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IDILLIO PRIMO » 
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. ; > «*&à« 1 v\ * . 

Cagliali' 

incatov. 4i ; MP r ^H rl f a 

nac,q«e\ 

lo : il qual pofcia, per vaghezza giouani- 

. le anaawl<^pe*4fc^^ 
do > allafìn^ ^uuftsuj^R- S M ^ 
vna l^palgvavs^' 1 

4i4vW . Vk 

in amore» li p refe in yn lago.» in cui.egU 
fìaua follala p&fi V.Poue trogolo 
pur yogl^ ^^rego 

m» s«i 

Spartire. Onde (non violata 1 honefti 
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. ■ • .•■ . • -r- V , 

Ai doue il bel Fattolo 
T rà Jponde di Smeraldo ’( 

— ^ — P* lucidi or fà bìodeggidr l'arena: 
E per Lidie Contrade »'■ » • 

E per Frigie Campagne jlb*» ; /? / 
Paffeggia,bumdo il pii, lubrici il tébi 
i'ìjt-j/i fianca la'T erra • * 

Di ripofar mai fèmpre 

Sjefa nel pian le fm furate mtmbra \ 

Sotto forma d'vn Monte inalfa il capo i ' 
-Monte , che fembra apparito • ' ! ' » 

AppO'Caueafa Pelic> Olimpi ed Offa 
'Qual trà baffi, virgulti alto CìpreJTo. 

' Stanco talbora il Mauritano Atlante ’ } 

Sotto ilgraué del Citi Jkffato incarto f 

. • 
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De le rotanti Sfere , [ -, r ; v; .,v\V ^ 

A' luti eh' à la pefante s e vajìa Mole- ) 
Parue fuppor vii più robujlo il dor fi * 

Erge tanto le cime - x 

Oltre, il confin de le volanti nubi ; 

Che non hebbe giammai . 

0\di piagge > Adi tevi \ / . 

H umido il cùnei ò mafiberato jlvolta^ i 
Anzi > quafi fdegnandq . \ . Vi g - 

Il fuobfifiq&lemtnto* :,* , 

Par y che voglia fuperbo , v -* V Ci 

Occupator de f Ari ; v - 
N el gr & Regno di Giunq altcarfi vn Tronó% 

0 che tento poggiando 
; RibeUarfi dia terra , f gWe.al Ciclo * x q. 
Sembra nuotici de MoYitiako Gigante , 

G vajto Rriareo < 

Di cento Querce arm.qfa { ^ n^owy* 

Ergprie kMmd*. «mnaeciarM Stella \7> 

Al moniuofo tergo , al vafio fi ansa ^ , 

Fanno vn 1. \ -Au ì 
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Verdewì ariti camp acne farYidè Se lue: 'V 

£ cento fiumi •> e cent&'^^.^f 
Con tmuofi giH 1 
Fanno à quel verde Ttrantòì al vago lembo 
Di cerulei rìcamiburrìiììe lijle . - 

Appli de l'alta Rupe vn’ Anfro jMt , 
Vn Antro opaco , trtnbròfoì 
Cui fu Natura e l' Architétto , il Fabro . ; 
Sottra i&'càùà 1 bieca v 
JLtf gran Maejìr a antica ' '• 1 ^ 

Curuo piegò di viuo fajfo vn'arco : ' 

Da cui tremula pende v '* 




_ la figfk- 

Di peri e^iiquefdìte vn dilét Rló , 

Vn Rìo di . gran T orrente humtdo Figlio : 
Che tra le verdi Sponde * v 7 ' iH ' 1 * v A 
Col tremolar de l 'onde ' - v 
«S7 dalce mormoiìò dìfiingtèe , e tempra j , v; ‘ 
C/6’ orgogliofetio ardifct ' H ’ ** lV '* 4 
^ * miniate pietre 



ry * 

Y . ‘ 



t- 











Sfidar gli AtfgeUi, ed emularle. Cifri. 

Entro à l 'alta Spelonca 

Che sebr a batter tutto fu i tegoli Monte , 

S' apre^ yn ampÌQ.fipejlra r . . . 

Che dà Spiraglio àl'aure 3 e varco al Sole . « 

Per eptro i^ftuto. Speco 

D' ogrì intorno verdeggia 

Ad ob bando le mura 3 

Qu. a fi ferito drappo , hedra ferpente . 

La grd Madre d 'Amorfa Dea più bel - - 
Cittadina feluaggia , {jf 9 

Abbandono Joutntc . . ^ u 

Per quefte piagge amene > f 

Amathuntaye Ciihera , e Pafo,e GnidoVf , 
Appiè di quello Monte 
Errò fruente Amore t 

E col dorato frale , ■ 

Quafr con rozza verga > 

Fu vedutQ-f.acciar fduaggì Armenti. 

La Dea del terzo Giro 

Tra queji' ombre y inquefr Antro . 



4 \J 
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La Salbuace* ! 




Guerriero inerme , e nudo . 

Fece altr armi trattar, che e laua>o fatelo: - 

E grettamente aùuinta y 

Con braccia innamorate ' 4 ( : - vj 

Al forte collo , robuftt membra 
jt enaei/Jìma fio dolce Catena ; * 

E fra quefi' ombre afiofa : 'f 

Non pauentò giammai" 

Del Fabro fuo l "tnfìdiofa rete . . '* A 

Fra qitefie piagge errando 
Vide il Frigio Paflor le Ditte ignudi - 
E diè la memorabile fentenza'y v-' ^ 
Ondi bebbe in guidérdon la bella Argia a i- 
E Palma Citberea vinfe jr^ loro^ ■'* 

La lite di Bellezza ì e' l Pomo d'oro d. 

Quitti CideniQ^ alfine ,• ^ 

Prole di Maia , e M effaggier di Gioite * 1 

Da la bella Ciprigna \ x » ' i •• • v 




I4iBioRri6u)'. *<^t 




Fune l'Antro i t nel fino v ' . 

(S'hd fede il ver), teneramente accolto . - 
Marauigltòfjì all bora il gran Tonante 
( Che rifpojte attende a ) 

De le lunghe dimore , 

Ch ’ obliando le Stelle 
T r ah eua in T erra, il volator Miraggio i 
E djjfe , Hor cb'ei non torna * 

Ah , cerio égli sponde '■ Ys \ • ■ - ' . — 

A qualche froda» d qualche furto intento t 
0 nel foco »à. ne Tonde 
Arfe bà le piume , od bd tarpati t vaimi • 
Egli intanto giacca 
Nel fino innamorato » v 

Intento À furti it » furti d * Amore > 

Arfe le piume hauea » 

Mafie# Amòr la faxt* 

Che di lafiiuo ardore 

Ac cpfo in freme hauea k piume »e' l core. 

Hauea tarpati i vanni » 

Non fra l'onda de Mari.ò de'T or r enti » 



V.U» 




' Ma 
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Ma in vn Mar di dolcezza s oue da S '(offa , • . j 
Di duo begli occhi j corto • \, r , v 1 

Giunfe d * Amor è, t d' vubcLfcno al porto* t 
Già fette volte.il Solite i Oriente 
La gran face del giorno accefahmea : . 

E fette volte ancor l p umida Biotte \ . • 
Hauea fpiegata in Cièló 7 \ ^ ?-* 

La fua vaga di Stelle occhiuta, pompa ; . : - 
E fempre vide il Sol, vide la Natfa ^ iv v 
Fra i duo celefli Amanti 
Baci iterati, e rìnouati amplejjt^ V^.'v. 

‘ Lafciò lo Speco alfine^ ;. 

Il Nipote d 'Atlante*, , v . 

E per l’ alte del Citi campagne aperte 
Sen gì battendo , e ribattendo i vanni .* ■. 

E de la bella Amante , 

, Lafciò vedono il fin-, fecondo il grembo . . ■ ~ 
Già none volte in Cielo haucaìa Luna 
T into d 'argento, e dinar cato il cwno ^ T 
Ed altrettante t ira piu bella apparfa 

Rotando, emula al Sol sferica # ’v 

Quando aljìnCitk %{£> ■ 



Dal 




-lHiHtefPrìrri#J iGf 




Dal bel fianto leggiadra 

Figliò maturo il pdbtèl' Wi -' ' 

E nafcer vide vn nouo Sole il Sole , 

Del facondo QìUenio vnica prole , -■ 

Al 1 bel nàto FanàiuDo - . ; v 

2 7 *r /? Grdzirve^Zofe 
Con le braccia, e col fen tepida culla* 
Forfè d Itti IdBiUegza 
Coti. la bianca mammella il primo latte , ’ ; - 
E nel tenero . vifé ' w % A ' ^ * * w 11 * vr f 
Stampò d'alta Beltà celejle Idea.- 
Al gentil Pargoletta ' 

Fecero aoplauf intorno 

Scherzatiteli Ri/o, e vezzeggiate il Gioco . 

Ed egli d T ' àitre- vfcitO 

Non f e di grida rifonar lo Speco: 

Ma Tuo compagno tl Rifo 
Da la bocca di refe f - ; V* u>.a 

1 lamenti 7» gò'* bandì le f rìda: - 
E dal pàrpSrea' labro - - ‘ 

Sen zdfteptivvftàrveàe a finitime » 

Simile à quel del Cielo , w ‘ * 
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■» 

Quarto talbor fenzatonOrlampeggiA: a 

Non furai fuoi begli occhi * , ujuv. N' f w 
Di fapfutBefio' piantoli emidi finii: \ 

Ma sì fiouementev r.*J "■ V - 



i 



Aprì le dolci fue vaghe palpebre;. 

<2be dal fercno i e tenero Oriente ; ,y - , 
D'vn leggiadretip volte, * ,v.-.»s.n\ 1 
P4r»^ quafi {puntar gemina Salee : ' - »* i 
P. predijfiahhor laMadre altera, . .) 

quel guardo gentili a yvr.tt V,ù \ 

EJft* d/m*. 4 ’AMtf'&topificilé*:'. «v z \ 

Egli intanto crefetah. Uà a .a 
C o/ variar degli anni: ' •• ■*T i r . 

$ l<* Madre geniti r bramofiì e vaga L 
Z>’ effigiar sè fteffia a , >/*. . 

Nel feqùiantidel Figlia* u u. :‘-. y \ 

Al bel guardo bel vifi n *. . 

/ ijìejja Bellezza affai piu bello % . a 
Q f»/ gionto. giunga \ ;5T*. x**ù&\ 

Di crefeente Beltà «ràggio novella ', V.a 
* E^ecetigbe di Fanciul fatto Garzonati, i 
Co» / armi del bel affò egli <Etùwt\y'.\ 
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^fi u ^naten,trton fatar de cori. \ : , 
<$ual ritratto filtrante , \ 

Egualmente frmìglia 
Il Genitor, la Genitrici al nome , • w 
// Genitor , la Genitrice al volto»- 
Quanta Bellezza injìeme 



/» quetta Jigura \ ■ 

Quel mijto di Bellezze infufi,» flrinfi , 
E fabrico di mille volti vn volto . • 

S our a r eburnea fronte 

Pende la chioma errante » ^ 

Gh e fottile , e tremante , 

E sferzata da Paure 

P^f”TT- m fi0etbi d ’ 9 ” 

E t a Ih or l afre metta, \ . ^ 

Innamorala aneti ejfa > 

Intorno, à qu<l btj vifo , 

Quafr per abbracciarlo > * > r \ , 

»S teneramente aurate braccia : 



’-fi 




i? fa» 
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E con crefpe ve^ofe in giù ferpendo l 
De la bianca ceruice , s ^ . . . 

Fende con folcbi d 'orjfcnffi 

Se tù miri lajfionfc i ^ , 

Direfti >3'vrì Orizonte 

Cb' à lo fpuntar d^na frena Attera - t 

Di lucido candor s' adorna, e fplende : , 

E come fotte l'Alba il Sole /punta ; 

Così quiui tu vedi ^ . i; .. v ,, y 

In fronte, l 'Alba, e ne begli occhi il Sole. 

V e£Zofettp,roJjeg 



-vv svi^, 

L'animato, cor alla 



ii' » 

£ ?» o^m wofo par.cfyji t\V« * 

Gentil varco onde fpira , ^{$ 2 * 

K» Zefiro odorato *\ $ t 

Bocca , w V 

^//«w, $««»<* ella fa 

O’/f r/Wf, o y* ,v*,0‘ e 

Ne Uu^gm jgfe-i 

*W«W* 

^«4/y J» cefpo fiorito , 
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T u vedi altera , e'n maeftà pompofa 
T rà candidi lìgujìri 

Insuperbir , porpore pelar la Rofa; -* : < •' 

0 fpettacol d' Amore , • - ■ 

Veder , che fpunùinfrà leneuitl fiore V 
Nel mep.Giquinetto ’ ’"' u *-V * •.-WVy 
Il battito 3 fierjf}elfi^òìtf^ z . 

V e ^zofonfenù' ì incolto , 

Piu bel, quanto men bello efier procura V - 

■r, « • * ' - — - ' 




[arte finiifi&Wf ' 

„ Contempli pure im agitando, e miri v'V, 
Auueduto penfier > cupido guardo ; 

Che dal piè leggladretto ài crin dorata ’ 
Ogni memorò, ogni moto ~ 

Infidiofo à l'alme 

Vna fiamma faetta, e fiocca vn dardo - 
£7 màfie vn tempo ambìziofa lite 
Al fuo germano Arciera , ' 

P*™ cF efier volea , . - 

{Come diluititi bello} ^ .\i.' 

' Nume d 'Amor, Saettatàrrde corlè * * *- 
















/ *«•, 



In TribffaiU djfijfd* ^ \ ^ ' ' 

Nel leggiadro Garz,on gli occhi fifando , 
Qvefia, djffrytt&voi tnahfimpnfi* \ 
Eterna > irreuocabile finUnza ^ : V.'A 

Porti l ' Arco C tepido ». , .. - 
T n porta l’Arco^ d Figlio A.y- A -r, • v i 

Egù&pottk iì+lfidim *<*& n£ [ fi&tw • 

Fcrifca egli col dardo » f v<A, V 
Impiaga ■■$ eoi g&\ tfda • • • o- ^ _ 

CiafcmptvMda face, e fiamme fiocchi \ 
Egii la. porti in mwoi e tìi negli occhi . 

QUÌI vezzpfi Garzo n » feme del Cteto, 
Hauea compiuto il terzo lufiro appena ; 
Quando d 'abbandonar .pr e fi con figlio 
Lo Speco » e Frigida e k natie contrade y * 
A l generofo cor . termini ang ufii : 

E fuor del patrie nldgalfin lofptnfie 
Defio di gloria , e di vagar vaghezza * i 
Bramò d 'bauer foUentt 



I veloci talari t'-. 




Del 
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Dii fao gran Genitor fertnulo amtft » 

Per vagheggiar peregrinando intorno . 
Qualunque Clima il gol rifcalda» e quan ,f > 
Porta in grembo la T errale quanto chiude 
T ràfie fpumofe braccia ilfaifo flutto,^ 
Videi Regni di Licita e in ejfa fi Addii* 
Que già il Mojlro borrendo 
La triforme Xàbìmier'a* 

Animata fornace > Etna jpirqnte > 

Di fiamwrbaueA fhlea gr^uida tl /èflù *- ' 
E da trèvajìe bocche ar/iccie- cnert ,v . 
Spirar * incendiai e vomitar fa dille »;■■■ , 
Indi rtetàlfè il piede , , 

A i confini di Caria* e vide iti effe . . u 

Ben nude , emide intorno j 

Sorger y.iffaggi.y e torreggiar Cittadi » ; ’ ; 
A le r tue di Caria : wn nuvt£; 

Verfò il gelido Polo.*' ' ‘ 1 ! s 

Doue alberga Aquilon * fplende Boote ti 
Vide intorno vagante \ cu* .. ’ 

Ifrà girewìli fponde il bel A&eandros m l* 
Che , quajì Peregrini ch'errante* e vago 




Ptrignote contrade babbi a fi»arrìto-\- . 

Del fuo primo fentierl^fcorta % e 4'ortne ; .. 
Pariti gir4.>*ijm&Vi >\\ * 

Indi , quaji pentito*, ' t . 4 * ' ' . ■* ■ ■ - 

Parte di nuouo, e poi se ficjjo incontra i 
E con ritorto corjo > ’ «>^©*0 &WV .. 

E con /ubrj cfotàtfte ^ ' « X v - 

Forma girando vn Labirwtq.ando/0 * 

Trà . le piagge di Caria 
//< Giouinetto alfin gira le piante 
A quel loco fatale , 

X<z > il guida il fuo nemico Amore, 

D’ alma crudeì vendicator pofiente . 

Sì vago , ameno è il loco** 

Che' l grand’Occhio del CUI pari non ved ( , . 
D* Xj 2W Gange al piìdt. Colpe && 
Quitti con ampio giro . < v ' 

Vnbel Prato fi fende % A Si ? <>\& vt ; t ; 

A cui cento irùfcelli 

Col fuggiùuo lor mobile argento . u * A- 
Fan verdeggiar niai/epre tignato herfrafo. . 
Le cadenti rugiade , 




:l feyjGoe$l& 











A la vaga de Fior lieta' famìglia 
Porgono eternamente bumore V e vita . * 

£d effHrltóàtfè $V ^ x uv 1 

Quajì Stelle 

O’ di vario color gemme minute , 
RappnfihiUs^MltPàP^ *V 

&W fiorito Ciè/yf filante vn Prato . 

Intorno ài verde fittolo 
Fanno i Pini , * £/; Abeti alta corona , \ fa- 
/? paion fabrìcar frondofio vii muro , 

O' verdeggiate HM'VàNót ^ 

.FVr mantener muniti^, ^ 3 ! 

ndH'aJMto del Sole i fiori ,* Sfarti* 

J5’ » quella gutfià 'apptirìHòSfi 

Cfo talbora fipirante àura legger# Vvv iV >S> , 

K à formando sul Mar tremule creìfe \ 

Co/; ^a;«; fioffiandovn vehtó molle 
Fa, con aura gèniti , d'odori , '■ ■ . • 

-.1.^ Lini* 5 f T, 



Ondeggiar, tremo lari 'ber bette ,e sfiori. 
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In mezzo al Prato adórno. vy.\ \ v 
Quafi grauida il fonila Derraapric a x 
Dumidetta fi gonfia, e forma vnGoUe ; 

A cui ridente » e molle 
Primauera mai femore jV > . : 

Smalta d ’ herbe il tenren 9 Pbtrl/edi fari- 
Sbocca di. grembo al Poggia ^ ù a j *v. 

Di criftaumo bumorvena fotauda ts \ .i 
Che., j$n dolce fitfiirro .0 * ; .%'A 

Lieuemente cadendo ■ . : ‘oc o\ \\ 

In fvncaAà Smeraldo , 1 \ uH. 
Di RufceUtttofitrasformain Lago» 

Qui non canna ipaiuflre* v u.rv* \>so; 
Non giunco* od alga, immonda >v. ' _ 

T ur.bà iPcbiarò de iatquehumido lettola 
M a , come il Sol periluxidà criJiaUa* 

Cosi l guardo .per iotfdt<\^\ vwvW.»* v J 
Penetrando i internai efoerge in quelle \ 
Di coloriti fojfi w .■mi • \'v* r.* > 

Dipinta il Ju'oJ* t € miniato il fonda i- t - * 
E kùrdnM dtfififgue. 

1 muti nuotatori à cento à cento > 




gle 





V * '■ ^ T / 

C ’ta»0 ^ 'ebano il dorfoM ftn d'argento. 



I Fiori insù le fponde » 

Quat Narcifi nouelli , t 
Per fpeccbiarfi ne Fonde 
Piegano il collo > e l ’ odorato capo ? 

E si vaga di lor viua fembianza 
Con limpido pennel l’acqua ritragga 
Che dijìtnguer non puòjji 
0 ne l’onda su l’órlo 
Trà l’incerta de* fior gèmma fchiera > 
Qual fi a di loro ò fimulata r òpera * • - 
Del bel P Oggetto à la finiftra falda 
Siede opaca Se Inetta r (Lauro* 

In cui frondeggia il Mirto , ombreggia il 
j E l’ombra denfa*e frefica 
Da la tefta de* tronchi 
Cade sul piede al Colle dngrìbo al Lago . 
Fan quiui altera pompa 
De le ricchezze lor Bacco , e Pomona : 
Quiui l’ombra è sì denfia ; 

Che trà le fionditi Cielo 

Non penetra col Sole > e non appatc . 1 




Ma 



p 
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Ma auitGvn altro Gkl vago* conufio. - 
Di rami verdeggiar quiubff, "M* 

' e n quìft 0 non & ,ra * * Ko * r:: Lné' 

■ Moira fin’ egli: almm.trmulf>fifoUe 

' Sforna dorate ,e pam Sulle . 

Deja plebe volante il vii cornato. 

Però che Pii 

Di litui gemme lianvartalO-il manto* 
?ii vago il rop^mfmml*^’ 
Nel bel *»**! 

' 7 fiarJ' berbere 

5^# tràquep$fjWfo mW*^L & 

»sssdsSto-iii< 
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Veduta in Se lue, ò per campagne errante 
Mouer piè » toglier fiori » à premer ìberke . 
Ella però non hebbe vnqua vaghezza & „ 

0' d'afrontar&ni^baftaOrfa, fpumante » , 
0' col fièro ■'Molo/fo àfpro Cignale : - * v 
ito' «ai <//>*/•<? là^Oetfai ■ >•••• “ 

0’ d* volante} frdl'eorrente preda ■ a . ; 

Lafciò rapace ' Aagely rapido Veltro t 
Nè con FalfrèCompagne vnqua contefe 
Con l'aèc&al fegno, ò con le piate al corfo. 
Le Naiadi Sor Afa*** > 

DìfierO' àicifioltente * ' 

* Kt'SADM-TlCE^bella } 

De la bella Diana é Parti , e l "orme : 
Prendi vn&flOtó&ì prèndi J<t V$v« 

T?7 xdat^è Wrnanwò là faretra al fianco. 

• * ' Ài Ninfa gentil #' ■ • * - r r * 

D l altri fiùdifeguace 5 - v. 

Z>*/ bel fiorito loco altera Donna » A 
Fitor del romito fuo noto confine 
Sdegna con l 'orme fue jìampar V arena . 
Quiui à Itrbellt trtembra v ^ A U<. ' 




Por- 
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ale 
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Vò?$t& %*%? ******* ' ■ r" J * »?.«.«•*>• • ■• ^ ^ 

•Òi u pitto licor dolce lattam i, :\ y-‘ • - 'A 1 
^ ji bd~iiago vicini che crébbe a L pianti / 
ben mille da lei /prezzati Amanti . i 
Vaga’.foi'di sèftf* 

Hor con la man di netta $ ^ ’V> . . • / , 

Tratte* eburneo /torménto* j ^ 

gwjfr di ini de denti aratro acuto r * ■ 
cuiy per feminar Tifica d' Amore r 
. Ara dei biondo crine il campo aurAto . 
Aaomando le chiome ; < - V. r V 

Hor le dijtìngue in tortuofe trécce , 

Hor con bel nafiro' d>or l aggira* jlrigM'. 
E /empie ò finite , ò feiolie , • - 

Han pur mtlTalme in mille lacci inuolte. 
Hòrtpfrì adorni il fieno y infiori il enne, 
Al Fonte lufimghier chiede configgo , 

Hor cere ando/i in- grembo al verde fittolo 
Si fa d* herbe , c di fior morbido letto- 
Hor va fiat cinta in bianca v sfi c,c pura, 

• Hor à gh bpmeri adattai 
Diede/ e color /erica gorbia, & v v ' 1 i 
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Ch'è ricamata à felle» e d ’or trapunta : 

Hor .copre il piè leggiadro 

D* argentato cothumo V* ■- 

Cui fan ricco le gemme , e l 'oro, e l y opra • 

Hor per la bella piaggia 

Senvà dìfcioltà il cr in, nudale piante > 

R raccogliendo i fiori - % • ■ ' •' 

Non di tutti egualmente# grembo ioima: 
Ma Jòl di quei fi /celta y s V* 

Chi di candido latte , , i ^ * ‘ - 

Han dipinte le foghe > è di cinabro f 
Per farne vn paragone al feno,al labro . * 
E fe raccoglie yn.fìare+w . ». i - ' J 

Per baciarle il bel piede vn altrojpunta : 
E veder non fi può» qiiarfien maggiori >0 

I doni » ò pur le preda * ^ 

Minire fura la mano» è dona il piede * \ 

AUbor fiori cogliea, quandi ecco dpparue 

II Figlio di GfUenio , e di Ciprigna * v ss . 
pCibra la Ninfa in lui cupido il' guardo » 
E del guardoli penfierfegue.la traccia * - 
E l ’vno, e l’altro inqucl celefit oggetto > 
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Di Btltà , di piate» fi nutre / àipafcè 
Ma d Amor , di defio /ùgge veleno, i 
Indi il guardo , e l penficr, quafi canale 
JXvn torrente di foconi \ • v \ - 

Per la foce degli occhi i \ « .»o-\ si»»:. 

Sgorga sul petto tncendiofo- vn fiume* u, 
£"» dìluuio di. fiamme il cor fimmerge ... 

Muoue la Ninfa il piede 
Ver ramate bellezze , i V 

Per ifcoprirla fiamma à chi - T accende » 
Ma in que y begli 'occhi vede •*.» 

Vna lafciuia boneft a t 
Che, fe Palme innamora. 

Ite fà timide ancora ? • V - - - 

08df* s' Amorlafprona, 

J/ 7 * fwor /<* raffrena ,< . v - 

J? /*'/ m veloce! il piede b$ lento » » 
Piw vede in quel bel volto '> ‘ ■ N 

F » »0» sòcbè di maeflà non febifa » 

Che y fi l * alme f Sgomenta , 4800r i 'affida . 
© 8 <& dubbio ,e fpemey 

Timidamente ardita *,- . ... - ’ 

- ' : ** - % 
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A lui sapprejfa , e manda 
Fin dal centro del core 
Vn fofpiro , vnoìmè » nunzi à * Amore, 
Alfin tanto di fpirto 
Dal fuo cordoglio impetra > 

Ch' alcune può formar voci , ma tronche : 
E nel fuo fauellar chiaro rifuona 
Vn non so che d 'aflettuofo , e mefto » 

Che par t che dica ogni fua voce, Io moro • 
O G argon peregrino , 

Debìibaiicom'il fembiante, anima bella ; 
Ferma il bel pii tra quefte felue > ferma : 
Venner ben talhor anco 
Numi del Cielo ad h abitar le Se lue . 

Deh pofa ò sii quefi herbe , ò'n quejlo feno 
V affaticato fianco. 

Qui Vaura è dolce , e frefea ; 

Frefca»fe non l'infiamma 
L'ardor de' miei fo/pir^dc tuoi begli occhi} 
Diruti begli occhi , ahi lajfa , f 
C' beh ber si pronta a danni miei V offe fa ; 
Ch'io fui da lor pria > che veduta, ace fa . 
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0 mille volte 9 e mide - v «. va\ V* 

SALMACE auuenturofa y . 

Se, com'amante, così amata , ò Spofia 9 
T e nel fuo letto , <? ne le braccia accoglie • 
Mas' altra è pur tua Spofa ; 

Non ìf degnar , ti priego , 

Che pochi baci occulti 

Da la tua bocca à la riuale io furi • \ 

0 s altra Ninfa , ò Dea 

Nutre nel tuo bel feno vn piu bel foco ; 

Deb concedi pietofio , A 

Concedi à chi fi muore 

Baci almendi pietà, f e non d' Amore, 

E s' ancor la pietade 

T i par fbuuerchia al mio laguir mercede 
Non mi negar almeno 9 
Ch'io prenda > anzi ch'io mora , 

Bàci , fe non d 'amante , almen di finora, 
Qui tace » e già / accinge 
Ad abbracciarlo , ad vnir bocca à bocca • 
Ma niega egli 9 e. s' arretra 
Altero , e non curante 9 

w • i C . ' - • - % 
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Come freddo in amor , fardo à l 'amante : 

E vergognando tinge 
Di none Ho rojfor l ’oftro natio : 

„ Che lingua innamorata 
A chi d ’ amore è f ciotto » 

9 j Quando il cor no accendere c'è de il volto • 
Poi fcbiuo y ed orgogliofo > \ 

0 Ninfa, egli rifronde ». ■> U 

Se tu non parti > io, parto : 

Che nutre alti penfier la mente mia > 

Non di ìafciuo ardor y non di follia . \ i. 
Ed ella vbidientt r 'Awv- « <•?.£: v 1 
iVo» può foffrifì obr paria ? A \ A : s 
( Perchè non vuol morir) V anima fua • * 
timida , e mefia 

Ne fombrofa Siluetta il piè riuolge » 

Ptfr poter Vagheggiar non vagheggiata 
Infrà le piante afcofa .* ! 

Del bel Garzoh vergognofetto il volto • - 



"De la Fera Nemea preme terga y 

E su Palio meriggio 



Eràfie la ftagion , rfoV Pianeta 
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Dal fuo bell'arco a c cefi 
Del più cocente ardor gli finali auuenta • 
S tancOi anbelante il Peregrin vezzofo 
Quitti frena le piante.cn braccio à l' herbe , 
Doue fende vrì Abete opaca ombrella » 

V ago di ripe far fi corca > e giace . 

Fur vedute l'b erbette 
Alzarfì à lui d 'intorno •> 

Per dare à quel bel vifi 

Col verde labro auid amente vn bacio % \ 

Il candido Ligufiro y .m 

F'I vermiglio Amaranto .* vi/hV* 

Videro in quel fembìante \ \ k *r w ’ 

E biancheggiar la fronte t " V ; à \ 

E remeggiar la guancia > > 

Di più puro candor yd'ojìro più bello • / 

L’Abete innamorato 

Piegò la fronte ombrofa y 

Stefi le verdi fiue ramofe braccia y' 

Per dargli vn bacìo >vn* arhorofi ampleffo. 

Egli intanto piouea - 

Da la fronte > e dal crine 



IdiJ}jpPrkaq(. jz j 



Di JliUante fudor lucide perle , \ i ; 

-E occhi pioueà ... , « ^ 

Saura il cor de la Ninfa % \ 

Che da lungi il vedea » nembi difocè^ 
Quindi volge te pianto , . , - 

Colà , doue l'inuita \ 

Dolce il Jufurro » il zampillar de l 'onde: 
E perla verde riu#*,^ t 
T rattojì il bel coibump , - 

Se ne và Jpaztando , e bagna li piede* 
Sente deJiarpU L4& 

Ne/ fuo getido fen fiamme d‘ Amore: 
Ni di baciar contento > . v ‘ 

Con le lijuide labra il bianco piede g - 
Permeglio auuicinarfi 
Brama d'bauer , lafciuo * A • ^ 

Maggior copiad 'humor,piàcupe jpondei 
E benyquanto puòj 'onde alzar raj/embra. 
Per bagnar , per baciar tutto le membra* \ 
Soura il limpido jpecchìo s, >Vi „ „ 

Il leggiadro Qarzon piega la fronte * 
Enel finto fembiantc A 




HIT HIT 

K 4 Cbe 



Digitized by Google 







La Sàlmace, 




Che tra l ' acqui vagheggia , ^ 

Per immenfa beltà sè ammira . 

E di sè jìeflo vago 

Arerebbe d' amore ; - ; " 

Se non che gli fouùiene tlfoUe efempio 

Del femplice Narcifo . I 

Da sè ftfjb, è dal finte accefi, vcctfo . 

Talhor le mani fender 
E d'ambe tnJiemèWti* ' 

Incufttàndo le palme - 

Fàdi viuo alabafird angujla coppa : 

Poi-la fommtrgè y ed empie 

Di fiaue licore : indine porgi • ^ * : 

E benandare lauacro, al labro , al volto. 

Mira la Ninfa intanto 
J begli atti lafciui , ' , 

E mentre egli pur bene* anco ella beue : 
Beue ella sì, ma in variata foggia: 
Ch'egli beue nel fonte , 

Ed ella in duo begli occhi : 

Egli fuggi di l ' onde il jrefco humore » 
Ella beue da quei foco a Amore. 
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Ecco inuìtato alfine 
Eia la cocente arjura , 

Da lo Jpirar de l % dure » > 

Da le tepide linfe » 

T rafie dal bianco fen le fpoglie aurate f 
Indi tutte mofirò le membra ignude : 

E qual noueUo Sol , depofio il manto » 
Quafi d ' ofcure nubi vn fofco velo , 
Innamorò difue bellezze il Cielo . 

La bella Ninfa aUbora 

Difiupor', e d ‘ amore agghiaccia, auudpa i 

E dice , Oimè , che veggio l 

Qual Dettò c'elefie 

H oggi lafciò per quefie piagge il Cielo / 

A gli atti , à te fembianze > 

A le piaghe , à le fiamme , 

Onde l'alma trafigge > e m arde il core > 

. Egli pur fembra Amore : 

E , fe l'ali non porta , 

L'bà prefiate al mio cor, eh' a lui fen vola» 
Ahi bella , ahi dolce vifia : 

MongibeUo animato , 




\ 



LaSalmacc*. 



né 






CM coperto di neutre fiamme auucnta* 
Ahi firitor crudele.*. ', y. *uv.^. » ^ v 

Che y per far nel rmo cort . . k , . \ 

I colpi j e le ferite : ^ i 

Più mortali , e più crude > i 

T utte de la Bellezza hà Parme ignudi * 
Ei da la verde Jponda 
Con vn falto leggiero alfin fpìccò/fi % 

E guizzando ne Panda ' -.t* far. 
Inargentò di bianca /puma il Lago • 
Quiui fi pone audacemente à<nuoto » 

Le belle braccia inarca > rs\\0 , - 

E mentre hor le rijlrigne > borie difiende > 
Con quell y arco d 'auorio 
De la Ninfa r che' l mira 9 il cor filetta* 
Poficia quell'arco allenta % 

E cangia forma al nuoto* 

E con vffizio alterno 

Hor quefiafior quella ma l 'onda percote* 

II piè leggiadro ancora 

De la candida, man s'accorda al moto > 

Si difiende con lei , con lei fi. firinge * 
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Quatid 'ella fendi ! ’ acque, egli le Jfywgr. 

P arean le belle membra 

Fra liquido cri fiat neui guizzanti > 

O' tra lucido vetro 

Candidiffimi auori , ò gigli afcofi i * * 

E l * bumidetto crine 

Soura l ' acque parca 

Quel V elio d'or y cui già portò per Fondo 

Da le riue de' Calchi il Legno Argino, 

La Ninfa arde , e fi flrugge 
Stupida il ciglio yt palpitante il core , » 

E non è la fua vita altro , ch'va guardo i 
Scioglie la lingua alfine^ 

A lamenti interrotti i ' 

Cb'efcono à mille àmilte* ' . ' J 
Quafi del cbiufo ardor fitmi, e fauille.. 
Deb perchè non pofs io 9 *p 
Quafi va' altra Aretufa * Ad nouello , 
Statarmi in acqua, e liquefarmi in fonte ì 
Che così forfè y ahi loffia > - ' ; ' 

Potrebbe il mio bel Sol yf Idolo mio 
Nel mio gribo guizzar ^nuotarmi infetta. 
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V ole a più diri ma il traboccante amore 
Chiude il varco à la voce, e l’apre al piato: ' 

E vnintenfo dolor tanto V accora ,* ! 

■ Che direjìi , ò non viue, ò par, che mora : 

E non dà fegno altrui , che viua , ò /péri» 

Se non col pianto fuo,.cd fuoi fofpirì • 

T ace , ma infrà.sè flejfa. 

Come prima à le Selue, al cor ragiona : 

Che fai , mio cor , che temi l 
SALMACE neghittofa » 

Ardifci , e J pera , e tenta , , . 

E'I tuo Nemico, bor ch’egli è nudo, affali* 

Ecco al varco la Fera , j 

Che Crudeltà ti tolfe, bor t'offre Amore , 
Fatto de tuoi martir forfè pietofo . 

Se vuoi, fe tanto ardifci ; 

Chi del tuo cor fi preda, hor fia tua predai 
T ù la incontra , e la prendi : 

Che ben degno il tuo furto è di perdono : 
Facciafì il furto à chi contende il dono* 



Così dicendo infiamma 

D'ardore il volto, e d 'ardimento il corei 

» •• 
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E fi muoue , e s'auuanza , 

E corre già rapidamente al Lago • 

Poi fi pente 9 e fi ferma , 

£7 piè folfefio in aria 
Refi a in forfè , ò fe vada , ò pur fe torni; 
Hor ^arretra , bor s inoltra , 
i Hor fembra audace > e pur d 'ofar non ofit: 

Hor auuapaf or agghiacci a>e in vn mom'e- 
Cdgia fyeme>penfier 9 voglia 9 c Jpaueto. (io 
Da le Furie d ’ Amor fofpinta alfine , 
Bella d 'Amor Baccante , 

Squarciaci fieno la gònna, al crine il velo, 
E 9 qual Fera fe letargia 
Da la fame agitata , 

^ Efice fuor de la Selua , e giunta al Lago 
Famelica d ’ Amor guizza ne l ’ onde . 
Quitti al bel nuòtator s’auuenta , e firigne, 
E con tenaci braccia 
i Vnifice petto à petto , e bocca à bocca * 

Egli , cb' Amor non fiente , 

D'improutfio timore agghiacci a, e trema : 
j V ole a gridar: ed ella dijfie , Ab taci », a. 
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E la bocca gentil cbiufi co baci • 

Ma ritrofitto , e fchtuo 
Pugna > rsjìjie , e niega » 

£ d/ fuggir pur tenta 

De la bella TSipemica i nòdi > tf / • 

Ella vi è più tenacemente il cinge » 

£7 premei el baciale lo fi fìrigne al fino . 
isi Jembra irata Serpe > 

C«; rapij'ce talhor TAugel diGioue: 
Che y quanto più fitblime 
Per lo campo de Paria egli la porta > 
Ella con torti giri , 

E con lubrica coda al fiero artìglio 
T enacijfimi ceppi auuolge » e firigne > 

E di frenar fi sforza 

Del rofiro i colpi y e l 'agitar de l'ale : 

E giudicar non lice > 

§$ual fia di lor più grettamente auuìnto y 
E fià quafi il penfier dubbio , qual creda. » 
Che fa di loro ò predatore » ò preda . 

Teme , ahi teme la Ninfa 
Non l'inuòlaio bene à lei sinuolii 
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Volge le luci al Ciefoy e piagne * e prega . , 
Non baurò dunque , ahiJajfa » >■ l 

Per la vittoria mia dolce trofeo 
Ne là tutta d * Amore altro t cbe baci l 
Deb grande » e fommo Gioue > 

S 9 egli è pur ver , cb'vn tempo , . 

S'accefe nel tuo cor fiamma d 'Amore ; 

E ’ n fiembianza dì T auro • 3 , 

5 Da le Stdonie fponde .2 " r » V. i 

T robe Hi. già per fonde 
Di bel furto amorofio ontefio.il. tergo* j . 
Fà y che trà V onde anch' io c r. -- 

V ènea il crudele > il non amante amato » 
E'I mio furto d v Amor non mi fi tolga, _ 
Strigni y tu frigni , o Gioue > . 

.SVwa ì fieno y alma ad alma » e core à cor è. 
Con nodi indiffioluhili , e tenaci » 
Steccatene le braccia. , e nodi t baci - 
0' fi vuoi pure ( ahi sfortunata amante ) 
Cbe^cofiuìdalmia fin difcioito fa'* .. 
Sciolgafianco dal. cor fi anima mia, ,~ 




E mefia , e fiofipirofia 
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Sì dtffe , e Gioue vdtUa : \v 

Quand ' ecco ( o meraviglia ) ■ s A 

L'vna à l 'altro s'vnifie , 
iV» / ’ altra fi cangia , , ;v-'L 

Egli in lei fi trasforma , ed ejja in lui $ 

E vn inu ifibil nodo 

Fa di gemino corpo vn corpo filo * % 

Entro il fimineo corpo - - L 

Mafcbio vigor fi chiude > 

Enel corpo virile 

Si mifcbia ,e fi confonde il fejfo imbelle . 
L'vno * e l'altra pur anco 
E fpira, e parla* e finte , • ‘ •; 

V tue pur egli ancora > e viue ancb'eUa.) < 
Nè più dir fi potrebbe* è quefii, è quella • 
Su la fini tira fionda ) 

De l' Italico Reno -.«wv * 

A la fitta bella IOLE - s ) 

Così dicea fauoleggiando AMINTA • 
Indi foggtunfi yO Ninfa ^ } 

Tu piu bella diluì f di lui piàcruda , ì 
A me di lei più fieramente aecefi : 
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T'vnirai forfè ancora 

Per vendetta- del Cielo : - ; r * ' f \ 

Cb* egli può beri \ vnir col foco il gelo . 

Così detto > il Pafiore 

Al ragionar con <vn fofpir fi punto: 

EUa di lui Jì rife » ed egli pianfe . , t j 
AUbor l'eterno Auriga in Occidenti 
Sciolfe i Defirier daljuobel Carro adorno • 
E fine impofe al faucUan > al giorno . 
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U A MAN T E 

OCCVLTO. 

IDILLIO SECONDO. 

' ■ v . . ‘ 

ARGOMENTO, 

Cuopre alla Donna amata.» 
gB affetti Tuoi lungo tempo 
celati : racconta 1 progreffi, 
e gli auuenimenti deiramor fuo : e fi- 
nalmente giuftifica la Tua innocenza^ 
da vna imputazione datagli da vn-» 
riuak~> - 
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1/ AMANTE OCCULTO. 

IDILLIO SECONDO* ' 



0 Si* ^ V *\ ¥2 



i -uù^ v. >v 

. . «Ù . * V«-V 5 x Dliv, 

P IANSI lunga ftagione gelai ; 

Ma taciturna .Amante. »/,j* 

Le mie pene amorofe ; s v - * N . : ; . , 
iV^/ centro del mio cortbinfi,* ceì^if 
JÌrfi* ma fu il mio foc? ^ ^ tjf . 

Sipr.ofopdQ irtMtyttoi*. VVvjy 

y?/ noto à voi^e^deptnde^e l 
E fu de ramar mio V. , » V* 

SoJjerJt ogni tormento . 

Co anima tormentata hà ne l'Inferno* 

Ma frà i martir d ' Amore 
Non poter dire Qimè , parueil più fiero* 
Anzi l'Inferno ancora % ; ^y 

E men crudoycpenofi, . V . V ’ ' 
CfoV Jilenzto laggiù non b& ricetto: ,*y j 
£ yri V 'Alme dolenti 



* * wuw «bu *ì£ 

«S 00000 pur almen grida* e lamentìi 
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Tacqui, ma nttmfii, volto.' J I C I 
Vn paUor fi vedea > ' " 

Che nel color di Morte \ 

Era del mio morir nunzio facondo . 

Quel non chieder aita »• *' A Vf *■ ' • * 
Quella lingua tremante» 

L’ejfer priuodi voce » appuntò quelle 
Eran tutte d'Àrèhrvocì Ve faueUe 
Ma voi » bella cagiotr de' mìei fórmentt ^ v - 
Cpme fredda in amor» fòrdaà l' Amante » 
Forfè maiHOnvdiflt'V' H itV:; 
Le tacite querele . ***»*' \ 

Z) ’ innamorato cor , che muto parla . 
FVrf* talbora , 

Ch* à' miei cupidi /guardi 

Rtfpofe anco di voi cortefe vn guardo : 

Ma fràme dijfi allhora , 

Non è /guardo amorofo » 

Non è J guardo pietofo : 

CÉ' amar tion può fenùr,s amor non vede » 
E non merta pietà, chi non la chiede . 
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; Dunque poich'io mi ferito : ' 

Mìferamente amando 
C ondotto bomai de la mia vita à riua • ' \ 
Poiché l'incendio mio, 

Che nel fllènzio afcofi > ~ ' 

H ornai farà nel cener mio palefe ; 

Poiché mentre io mi tacqui , 

(Quello el duol, jche m accora ) 

Poiché trifore io mi tacqui,altri no tacque , 
E refe il mio flenzio altrui loquace ; 

Egli è ben tempo homai, <■ } 

C h ' afflitto y e moribondo 

1 0 dica a voi , mia vita f ecco ch'io moro . 

T empo è ben , che , sai pianto 

Fu fempre aperto di quejli occhi il varco , 
Horqai . s 'apra à la voce il varco ancora • " 
Dritto, è ben , che , s io moro , 

11 mio morir fla noto 

A voi, dolce cagion del morir mio . 

Non vedette il mio foco , 

Mentr io non vidi in voi difdcmoled ira : 
Hor i che'l vojlro bel feno > 
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Ch'arder douea d ' Amore tarde di fdegno\ 
Anch'io mojtro il mio ardore , 

JS mentre odio Jcoprite, io Jcopro Amore» 
Amor , deb tu m'impetra , 

Impetra dal miod'tiol tanto di pace * 

Ch'io pofja dir morendo 

Qual' io fui t quanto fiu quanto fofferft » 

Sò ben > io ben 9 ch'io parlo 

Ad vnajorda Pietra , 

Cui rigor naturale t e f degno indura : 

JS iadavnaPiitra alpejlre 

Jo trarrò forfè ancora 

Col fieli de' lamenti 

Falcile di pietà ,fe non d' Amore, 

Ma co' fu oi lacci Amore \ v ‘ 1 

Come mi lega il cor* lega la lingua , 

£ p<Jfo appena proferire » V moro . 

1 o bramo dunque , io cbeggio 
No già pace à l 'ardor*ma tregua al duolo* 
Perche quelle cadenti amare filile , 

Che g iàfpaiji di piatcbbor fendi mcbiofiro. 
Sta dunque ^fia meglio * 

'tari sr 
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Cheti quejìa^arta’ almeno e : **. ;• •" 

Con quejte mute voci ~ ; *.**.,• 

J lento duolo,il mio amor tacendo iodica , 
N e fegreti d ’ Amore 
T accia la lingua , * /a iwi* man fanelli 
E pur non moda il vènto $ » ■*. 

Cb io temo , che fpir ondo • *•. $ * 

Egli ancor non ridica i mìci fifnri é 
Così sù quefta carta 
Seguirò fauellando j . ^ ’-y ' - 

P»r del Jìlenzio mìo l ' vfato file : 

E quella carta à Fot 

Mejfaggera d' Amor tacita inuìo^ 9 * 

Segretaria fedel de l 'amor mio • 

Quel dì , che gli occhi apèrfi s • , • 

A quell 1 alta incredibile Bellezza , 

Che nel voftro fembiante ' - , • 

Il F attor di Naturai 

§u*fi in compendio di Beltà rincbiufe. 

Per far del Jfuo poter mirabil prona ; 

M dr auigiiando io- difsi , 

Qofa pari 9 ò Jtmile < : . 
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Non tfpero vtder. » fi non in Dio . r • 
In cotal merauiglia 
Fù il mio penfier sì fifo > 

' E fifa in quel penfier l'anima mia y A 1 
Cblio vidi à poco à poco - ? . 

Nàfcer da merauiglia il mio bel foco . 

Da indi in quà bramai , 

Che chiitdejfe quefìi occhi Amore>ò Morte, 
Per non veder più mai cofa men bella . 

Da indi in qua non vidi 
Quaggiù beltà mortale * 

Che di vofire bellezze hauefie vn raggio . 
Ciò j cbe'l Modo bd di beli ciòycbà di vago , 
Tanto men bel par e a , 

. ; Quanto del chiaro Sol men bella è I ombra. 

* Io vagheggiai talhora 
Il Cielo , il Sol 3 le Stelle : 

E tanto parean belle , 

Sol quoto bauean di voi qualche fimbiaga. 
Vn filo , vn filo oggetto 
Solea render talhor l'anima pagai 
Però che ' n se raccolta 
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Va gbeggiaua talbor la voftra Imago > 

L Imago > eben lei fteJJ'a . v 

Hauea /colpita di fua mano Amore : 
Quiui fol contemplaua il voiiro afpetto > 
Ed ella era à sè JleJ/a vnico oggetto . 

Indi V incendio mio 
Nudrito à poco appoco 
Da l 'efea del penfiero 9 
Dal vento de/ofptri , 

T anto s'accefe , e crebbe » 

E tanto ancor s auuanza ; 

Che fià in forfè il pH/er^ttal/a maggióre, 
0 la voftra Bellezza \ ò'I fòco mio • 

E fe non fojfe il pianto v ' , ' 

Cbetsfagddo il mio duol, tempra il mio fòco; 
Poiché fpegner noi poJ/o f io farei fpento. 
Onde il tormento ifieJJ'o , 

JS V piu di voi pietofo: - 

Che nelo Jtejfo pianto io trotto aita , 

E bencb' egli mi firugga \ et mi dà vita . ; 

Crebber poi le mie pene ’ * 4 

Al Ih or > cb'inuida Stella 
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A me, lajfo -, vi ìolfe , altrui vi diede » 

£ cercando altro Clima', ' ; ' . 

Lungi n’andafìe à far beato altrui* 
Conobbi allbor , conobbi 
D ' ejfer tanto vicino à la mia morte , 
Quanto lungi da voi , wi4 Morta io fui • * 
J<? di (fi allbor a , io di (fi > 
iV<?» £4 vita, non pnima il mio core > 
Poiché l 'anima fua parte > * »0» «wr# * 
morir non potea , > 

Però cbe'n lui viuea la voftra imago » 

Da cui fuggìa la Morte , 

Ch'offender non può mai cofacelefie * . 

*io talhor fuggendo 
Da le natie contrade , e da me fieffò > 

A voi ratto ne yenni • ! 

Ptfr pafcere il digiun delviuer mio , 

Che fol dagli occhi voflri bà cibo , e vita • 
w/. talhor me'n venni > 

Perché 4 voi mi trabea, - 

Cow y«4 propria Sfera $ il foco mio • . 

P 9 MIH 3 fingendo > . -; t 
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Ch* altra necejfità làmi trabeffe e 
Ma mitrabean le Stelle * * 

De* be* vofir occhi > in ètti ' '■>. 

j neceffità prefcriue Amore t 
Due Stelle tonde deriua bor vita y hor morte * 
Da cui pende il mio Fato > eia mia Sorte • 
Tornali e poiquày dotte 
Honda del picciol Reno 
Si turba a miei fojpìrjrefee al mio pianto , 
Fer veder le Tenzoni , . 

Cbe'n T teatro dì Marte altri fingea » 

§ uiuijo jui filettatore 

Sol d’vn belvolto > edbebbi 

Per i/pettaeol mio voi Spettatrice . 5 

Quitti t mentre vedejle 

Le Jimulate Guerre , e i finii affdlti , 

AD bor prouò il cor mio 

Di Guerriera d* Amor colpi veraci e 

Pugnaua altri con ì ’ arme •* 

E voi col bel fimbiante r 

Ferina altri il Nemico » e voi T Amante * 
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Veni fi e alfin > venifte • 

A far co bei vofr occhi '; v y-\ V* 

QucfoCiel, quejle Mura adorne, e liete : * 
Ma, lajfoy ancor venijle ' . 

A far col vojlro f degno 
Qutfto cor , e quefl'alma vn vino Inferno « 
Però che lingua immonda^ • 

Lingua profana , ed empia ■ ' \ 

latrando > e Spargendo ’ J 

Da viperino cor d 'inuidia il tofco , 

Con jdcrilega voce V A 

T anto osò , federata , e menzognera > v o 

Ch'accusò la mia fì di poca fede i 
Diffe ( ah lìngua d 'Inferno ) C À 

Ch ' io dijjì quel , che mai non diffide volle, 
Che l mio fienaio ancor fojfe loquace • A 
Quindi ver me fdegnofz 
Armajìeil cor d'orgoglio , il ciglio d'ir 
Maggior fede, prejiando ^ 

A l 'altrui falfìtà, eh' à la mia fede . i 
AUhor forfè ere delie > >. * 

Che col gel d 'vno fdegno efiinto fojfe , 
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Corri in voi la pi età f e, in mel 'ardori: . 
Ma per vfrtù d 'Amore ,, 

Crebbe nel voftro gelo il foco mio ; 

Com appunto lajfufo , : 

Doue l'aria è piu fredda, auuien eh' auuapi 
Vie più l 'ardor de' fulmini, e de' lampi • 
S'io'l difjì , io priego Amore , io priego 
Che congiurati entrambi . ( Morte, 
Priuin yoi di pittate, e me di vita % 

E Jìa la morte mia 

Di vofìra . crudeltà pompa, e trofeo • 

S'io ' l dijfi mai ,quejìi occhi 
Sien femore aperti à i pianti , 

E fien chiujì mai fempre à voi dauanti • 
y iol dijft mai , s'io'l dipi • 

Crefca m voi la fierezza, xn me il martire , 
Non fia più mai qitejta mia lingua vdita , 
Nè chieder pojfa al maggior h uopo aita. 

Ndl difjì nò, noi difp , 

Però che mai non punte . w 
Mia lingua dìrguel, che non dettai! corei 
Bencbdr fate Jf degno fa , . i 
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Cantra voi pur non s'ode 

Vn fingulto giammai , non eh’vna vosi* 

Penfate bor, fe tvdìa . 

Quando fofte ver me cortefe y e pia . 

Cosi tacito fui y 

Che querela non fei '• 

Nè di voi ? nè di me , nè del mio duolo : 
Anzi ne miei martiri » 

Quando almen dire Oimè forfè potei p 
La mia fede , el timore 
Troncò la voce , ò la rijpìnfe al core • 
Vibrò l'inuido Mojtro . : -< 

Contra me , contra voi liuida lingua » 
Per turbar conio fdegno 
Il feren de vofr occhi 
Forfè per farvoftraBeltàmen bella . 
Turbò con fofc a nube 
Di fdegnoye d * ira il Sol degli occhi voftrì : 
Che foffrir non potea 1 

Inuido 'Auge l notturno > u / 

Ch’io' Id fifafsi il guardo , 'M ' 1,4 ìA 
Quafi nuoua d ’ Amore Aquila altera , - 
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T ù dunque , Amor , dunque 

D'alma fedelvendicator pojfente , 

Chiudi quell' empia bocca , 

»o« jo'j/* d * buomoyò pur d * Auemo : 
Che, s * ella dir poteo quel , eh' i' non difsi , ' 

Menzogna così rea vien dagli Abifsi • 
Ceda in voi dunque , ceda 
Sdegno à Pittate, e la Menzogna al Vero ? 
0 ’ pure à me volgete , 

Se non dolce , e pietofo , 

Almen fero , * fdegnofo 

Quel dolcifsimo fguardo anzi, ih * #0 watt*: 

Poiché in luci sì belle ancor dìuiene • ' ; 

la Crudeltà , dolce lo Sdegno : 

E fe mi furo vn tempo 
Que begli occhi amorofi 
Care Stelle benigne, ond 'io fperaì 
Dolci infiufsidt vita ; 

Hor 00» diuerfa forte 

Sieno infaufte Comete à la mia morte • ... 
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U AM ANTE 

TI M I DO* 

IDILLIO TERZO*. 



ARGOMÉNTO, 



On potendo egli più occultar 1% 
amor Tuo , delibera allafine di 
fcourirlo alia Donna amata 3 fcriuen* 




dole queft* Idillio : doue racconta, co- 
me hauendo piu volte fauellato epa-» 
elfo lei* finalmente fe.n’accefe, tenen- 
do altrui fégreti gli affetti fuoi,fuorchc 
ad vna perlòna , la qual fece confape* 
uole de fuoi penfieri, folo per isfogar- 
fi . Ed hora trouandofi lontano dalla 
fila Donna j e non hauendo di lei no- 
uelle,egli fi viue miferamente— > . 
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^TTANNE , otaria amor afa , , 



XJtl'Ul tudéifttfftcrn) c ... v , - - ■ 

. /w, ¥&? fitt i agion, là morie mik , " - ^ 

Vanne Nunzia fedele-* e taciturna ■ - 
A\fuk*b9glh9itn^)ùific' l ' } . f ' 
P*ro che ben conuienfi “V* < 

T acita Mejfaggera à 'mutò AmaMt è ^ 

JtHticwUén finV'^ f ' }- 

Che colà ti conduca * otti Unitici ' 

La traccia feguirat "■■ '• ^ r - 

/• De' miei lunghi frlptri)^ \ n ' ; ‘/T " _ 

fié# <>»* 1 feareta via *.$. J ** 



Gtie; ftr fegretaH>i* _ , . ^ 

^ le BeGczzc a m aie ' ' • * v» 5t * il ' v •''• 

Manda , * rimanda ogrìbor V anima mik 
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Ne V’ amor ofi tuo dolci viàggio 
A te farà il mio core 
E fcorta^e precurfore : 

Poich'egli ad hoif^hor da me s muoia » 
E ver l 'amato oggetto f 
Com'à fuó proprio centro^ afpir agevola» 
j E s egli è mio defitno * - r r 

Che pria t che tu là giugaiio giuga à morte; 
Riuerente t'inchina : e fe vedrai u 

Ne begli occhi di lei fdegnO) ò rigor e. % 

H umilmente dirai , " 

Che fe * Nungìa-di Morte , e non d* Amore, 
Forfè auuerrà > ch'afe òlti 
L 'annunzio de la Morte » 

Se l' annunzio d' Amore vdir non vuole» 
Forfè ancor per pietate ; ) 

La vedrai del bel volto >\ '\ - ^ ’ I 

Cangiar le rofe in pallide viole : 
è Chi sà 5 che non impetri il muto incbiofiro 
Quella pietà) che non impetra il pianta i 
Ma poich'io farò morto > 

T arda fi a la pietate à chi tacendo 
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Senta chieder pietà viffe » e morto , 

Ella dirà fori anco > 

Degno fa de la morte * 1 

Chi nel morir non ifcopri fua forte * 

A Sì sì dunque, fa meglio > ^ 

G&VZk al fin di mia vita almeno intenda 
Prima vn fofpir d ' Amore » 

Che l fofpir de la Morte • • 7 

Deh , mia timida carta , 

Ardifci » e f per a, e priegai 

Chiedi , chiedi à colei . ^ 

Di mio amor > di mia fede • • 

PirVtó, »0» mercede . - ' ' n ' 

2V<?» cbeggio nò , «ow * heggio > 

Ch' à ’ fofpir fofpiri > 

4/ *»io languir langutfca : 

Ahi ? crudo è ben quel core , 

Ben e ndegno amatore > v 

Chi di veder defia 'V ' ’ 

L'amata Donna fofpirar d 'Amore. 

Lungi $ lungi da lei - ' 

Sun le pene amorofe ; 
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Dolor,. pianti, fi/bir, tutti fien midi 
Anzi (ò nuouo /lupo? de l ' umor mio ) 

Io non bramo , io non cheggto » <\ 

Che J' amor mio. riami : . • \ • 

Che, s Amore bà dolor, non vuò,cbem ami. 
Io bramo > io cheggio filo *■, 

Che’l mio ampr non ifdegnì , 

E voglia per merci de miei dolori 
Sol , ch'io l'ami , e l'adori ... % 

Deh qual cofa minor chieder poft'io 
A lei de l'amor miai. . ;i , ' 

Cbeggio q$el , che 'colei r 
T anto men può negar^quanto è più cruda i 
Però che brafno filo • * 

Lejìa caro il dolor » ch'entro m' accora , * 
E voglia almen, che con fua pace io mora, 
A quelle voci , o carta. 

Se vedrai, che rifplenda : -■ v 

Solo vn raggio di /degno in quel bel volty 
ABb orlaci, nè intenda . > \ i 

Altra voce da te, che quefia; Et muore . I 
Deb tpoUjfitù aUhora ..V.-; . »' 
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^ /« ridirei miei /offrir tacendo : \ x.V,, 
Deb fcrkur poU/sio 
•J/ > come le parale * 4*r0 i fofbiri l . •$ 

Cbe, fi col dir? offende, »'» . »_ 

^ cruda , ed empia » 

•£’ 4 moribondo il fafpirar contenda 

E fi vuol pur 9 eh' io muoia * \. ■_ . 

N è vuof vdir fol 4 v» y^v> d 'Amore; \ > 
Neceffario ivn fofpiro à chi fi muore . ; 

Mafi vedrai } cbe. volo a (ab nolo fpero\ 
A legger ie&ti nota . ì , * s 

Quelle luci d 'Arno*, fi non pietofi » 
Alme*? non ifdegnofi ; * 4 a* 

AUhor mejla , e piangente*. 

Dirai de i' amor mio V f V 
L' ifioria mifer abile* e dolente , 

Dirai 9 come fiuente *>. t u 
Lo Ciel mi diede in forte \ ' 

dir da la fua hocco K**- vv.v, u 
Quel dolce fiton d 'Angeliche parole: 

A’ cui Primieri accenti v 

A r <?« fidejìò nel cor fiamma amorofa. 
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Ma Jlupor , riverenza , 

Ond'ìn prima lei tacito ammirai $ 

E qualcofa ce lede io l 'inchinai • 

Corfi più volte à l'efca : \ 

Z)*/ dff/r# favellar , bel fembiante, 

Quaf incauto AugeUetto , 

Che vola al cibo > f ifeorge il laccio : 
Andai , fciolto tornai , 

Venni yvidiy qfcoltai;nì fui mai colto 
Dal dolce favellar » dal fuo bel volto. . 

Ma' l Ciclo y e lamia forte.. 

Mi truffe alfin là , dove 

Al varco m’attendeua Amore, e Morti : 

Però che ,laffo, andai > 

Colà foto' altro del , /?*/<? C/V/o > 

C 'bà maggior luce da due luci belle* 
Che dal Sol , da le Stelle . 

Temei ben io rincontro 
De le luci bomicide : e volli altroue, 
Prefago del mio mal , volgerle piante 1 
Ma fe tema , e ragion mi ritenta i 
Il defio mi trabea : * 
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E rowf // ferròcedev*W' 

Quantunque immoto , e graue % • ^ • 

.4 l'occulta virtù d'indica pietrai 
Così 1* ànima mia , 

C ut là ragion face*' .•> -V''. V 
A l'imito d'Amor lenta % ,e 1 refiia , < 

// /enfio vuol pur, ch'ella trabocchi , 
i 7 # vinta.davirtù di duo begli occhi • 
Dunque col piè tremante 
Giunfi à l'Idolo mio , quando repente 
Tutta negli occhi miei V anima corfié, 

Bd ogni fuo vigor chiufie in vn guardo 
Quiui immobile ,e fifa . - ' - 

Ver Tamorofo oggetto .-.a •* • ■ : - 

Marauigliando , e contemplando art^a: 
Ond ' io , mentre fiorgea >V.> 

Quinci là merauiglta, e quindi Amore , 
Foco negli occhi hauea , ghiaccio nel core 
Mentre il cupido /guardo 



; oi r>v>\x v. 



Contemplando fien già v- 

O’ /a bocciò i begli occhi, di crine, di peno, 
Tofìo à mirar da l 'vn. l 'altro il rupìa.. 
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Quante volte difi' io » *- '• 

Deb perché non potrebbe 
Per vagheggiar cofiei tutta in vn punto 
Diuifo ejfertalbor lo /guardo mio i. \ ^ V> 
Che, fe da quefto oggetto À quello idi giro , 
Mentre vagheggiò J\>n, l * altro non mirò* 
Ond ’ io, cbiufe veggendo ^ v\ ^ 
Cotante tnerauìglte in vn Jòl volto , - i 

Difjì piendi fpauento , :v: ' r ~ 

Deh, fe lafsknel Cielo ‘ v. . ; .. J 

Fece il JhmmoF attor cofi si belle ; i v s 
Sciolga/ ihrwd.Qy.ch e quaggiù vii fi righe » 
Perch'io po/a colà fiur a U> Stelle 
Paragonar quejle B e Begze à quelle » 
Quiui protiai beri io 
Quell' v/ate dolcezze. 

Che dal bel faueSar l’alma trabea,: // 

Ma ydajfiiuntor \prouai, 'smo c.vi'1 
Vn non sò che d * inu/tato » e nona v \ \ i ì 
Tra dolor, tra piacer confu/o affetta * ■ ■ acS 
Chtìnvn punto pare a . ;.(> \ v.\ 0 

DiUttofo dolor ,/raue diletta* W ; 
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Dìffi aUbor /o/pirando * . * ' , \ 

T utto ingombro d ’ oblio* di tnerauiglia, 

Se nel Ciel fi faueUa > * •» a # 

Certo quel jàueUar quefio /ornigli* : 

Se i Cieli hanno armonia % '< 

Più./oaue non è » non è piu bell a > 

0’ quefia voce è quella . ; H « '-•! 

Ma in quel puntomi cor/e -■>-* • * l - 

Per l'alma vn tal riuolgimento interno f 
C h' à prouar cominciai 
Fra l ' armonia del Ciel pena d'inferno • 
Però che quella vote * . • » 

Le parole celtfti * e beatrici , 

Onde già fol di riuerirla apprefi » 

Allbor a penetraro al /angue* al core • 

E diuentò la riueremza Amore • - ■ . 

Rimafi immobil pondo * » ‘ t 

Tremaiipianfi* in vn punto arfi, e gelai; 
Vnimprout/o borrore . v 
Per le vene /correndo - - - v 

Attonito mi fio , gelido 9 e muto ? 

Sparfi , in luogo dì vocet vn fifpir /olo% 
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Nè mi re fio di viuvàltro » cbel duolo * 
Così fiupido , immoto , * 

Anzi da me diuifo ; , 

Stetti gran tempo : ond * ella 
Nel mio fembiante , e nel filenzio ancora 
Scritto legger potè a ; Coftui m ' adora • , 
Arfi , mi/ero , f tacqui: 

T acqui , perché la voce » 

C£* per chieder pietà dal cor venia » 

S' à la lingua giungea* 

Vn fofpir fi face a . 

Tacqui 9 mifero > teff ^ 

P<r0 ch'ogni mia voce 
Pr* pria 9 cbe difiinta , •> ..... 
Troncata dal timor , dal duolo efiinta *. 
Arfi 9 ed ardo tacendo , 

Pronai 9 prono le pene 9 
CP alma d ’ Amor penofa vnqua fofferfe : 
JJf 4 fràgli altri vn iormeto,ahi l affo f prò - 
cui lieui fono \ * («0 » 

Strazio, pianti, fifpiri , Inferno « f Morte ; 
Dolor più fier , più forte 
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| Di quante pene fien più crude » e fiere ; 

, S* alcun chiede , che fi a ; Dirò , T acere . 

7 " a lei la mia fiamma , 

Ma non la tacqui à bella Donna , e grade, 

E d 'amor 3 e di [angue à noi congiunta . * _ 
A lei tutto fcouerfi 
Il duolo , i penfier miei > 

Ciò , che vidi y che volli, e che fefferfi ; 

Non perch' ella chiedere 
Quella pietà, eh' io non chiedeua altru 
Ma perchè filo , ahi lajfi , ' : • 

A capir tutti infieme 
( Penfier , tema , filenzio, affanni. Amore t 

Picciolvafi eravn core* 

E come fuol talhor cauto Nocchiero » 
Ch'agitato da Fonde , 

Per filtrar dal periglio il cauo legno » 
Citta de le fue merci il graue incarto; 

Così mifero Amante y '.‘.-.s ó * A 

In tempefia d ’ Amor vicino à morte > ; 
Frà turbini di pianti, e di fifpiri » >■ _ • 
Feci ad altrui comune il graue pefo t •.* V 
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De miei cupi penfier, del mio dofort* A 
Per allentarne il core . 

Ma y lajfoy inuan cercai <. . 

Fra le tempejie mie [alute,e [campo'. i ' 
Che, perduta la [corta ; > : . ?. >. 

De la mia Tramontana, > e di due Steli/# 
Da la Fortuna ingiurte[a,e cruda \\ 
Fui rifofpinto alt paterne ritte*:.. , O 
Ritte non di ripoJb. \ .*,c . * «aVl 

Fio giunji. hi, porto, ed incontrai lofroglio* 
Lo [cogito, oimè r di Morte* \ ... .v,^ & 
Però che [enz aita, e fenza [freme* 5 a K 
Da Fortuna* e d'Amor battuta *t vinta* 
Naufrago caddi ì/ntmto. . . 

A/petto Morte* e, mi fommcrgein p ia n t o* 
Mi diede vn tempo aita . 

Quella* à cui rivelai glióccultiafanni*. 
Segretari* frdel de. miti penfier % * 4 V A 
Però eb* à me fouente:* ' 4 tv J 
M entrilo litote* de la mia V ita lungi *. 
Fedelmente ftriuea i<>\ A, iv A 

Ciò * ékr, l Idolo mio » « ■; \*%s In* \ rA- 

• v A 
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Ragionano, , ò dou era » ò che fasta* i ?, 

1 Con quefio io mi pafcea V t' : v 

Nel mio lungo digiun > non di /paranza , 
Ma di duoly di penfier>di rimembranza , 
E mentre hebbi nouelle j 

D* la mia Vita, io mi fofienni in vita .* I 
Ma poiché' l mio dejìino \ ---j 
Condujfe altrove la pietofa Donna * 

Che qualche indugio al mio morir porgeai 
Piu non inufi ,o ntendo * k\ . ' 

Le bramate nouelle : e non b avendo) 

Quell 'vfato rifioro , 

Quello dlmen di fapere 

Se vtùa la mìa Vitai i ’ so, ch'io moro . 

Onde lungi da lei , ‘ ■ i 

CA’ i r agion del mio fisco* 

Non veggio , che l 'ardor punto salienti : 
Così quando s' accefe \ ; 

incendio talbora, arde pur' anco 
Lontano da la face * onde s'apprefi . 

Anzi , come talbor fiaccola ardente , 

$' altri lunge la porta* 
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Sempre *ùt più s' accende 
Agitata da l ' aure* e da quel moto ; ; 

Cosi l'alma dolente 
Tanto s'aceefe più , quanto più lungi 
N'andò da la cagionde' fuoi martiri. 
Infiammata dal moto, e da fofpiri 
Dunque venga pur Morte : 

Deb, else tarda l ab non fia > ■ 

Malageùole tmprefa v . . 

Troncar la vita à femiuiuo Amante . . . 
Hà già dato il languire , • v..> 
Principio al mio morire: '^ 

Quejt' auuango di vita ,- . -*.y % 

Ci he mi Inficia il dolore • b abbia la Morte . 
Ma la Morte non vien, percb'ellacrede^ 
Al mio pallore, à le fembiange, al vìfio. 
Che m babbea il duolo vccifio* . * ; « 

Anch'io creder potrei - u • • 

2)’ tjfer di vita priuo ; -V 

Pur fento al fofipirar, ch'io fpiro, e vino» 
O me fitte, ahi che dico, ò che vaneggio ì - 
-Ab pur troppo fon morto: . u, > * ,. & 
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Che non pud bumana vita 
Lo mio duolo capir > cofa infinita • 

Morto 9 morto fori io zi r 
E s' ardo >ar do frà Vomire afflitte 3 e morie: 
E quefiardory cb' io ferito y 
Poich'egli è immenfoye fenza fpeme eterno $ 
Noni foco d % Amory ma de l* Inferno» 
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PROPOSTE 

DI DIVERSI 

a v : » T\\ •. \ l 

ALL’AVTORE: 



Le quali , per i/chi far le querele 
delle precedenze , difpofte fi 
fono per ordine d* Alfabeto, fe- 
condo inomi di que’ Signori, 
da cui fcritte furono au Au^ 
toro » 

• * » ' 




Google 




t 



i6$ 

PROPOSTE ALL'AVTORE. 

Del Signor Antonio Bruni . 

Al qual fi rifponde d carte 149 • 

P RETI, già le/si anch ''io , come ben fai » 

Di Urania Pietra armonio fa , e pura 
Sol percoffa dal Sol, quafi Natura 
Voglia far cetre i faffi le plettro i rati 
jE tu , mentre il tuo canto vdir ne fai y 
Quella mia viua felce alpeflre , e dura 
Gelida infiammi d’ amor of a ar fura , 

E moto , e f enfio di pietà le dai . 1 

Anzi le pietre al mormorio f onoro % 

Qual già in Tebe al Dirceo mufico incanta 
Corrono , e infondi , e crei /pirite in loro , 
biadi gloria maggior chi porti il vanto 
Non so ,fe chiaro il Sole ,otìi canoro » 

Tu in dar l’anima ài fafsifb quegli il canto* 

Dell' III,™ Sig. D. Afianio Pio di Sauoia • 

Al qual fi rifponde àcar. 1 8y. 

P RETI, pregio di Pìndo , al tuo bel canto 
Cigno , ò Sirena è paragone indegno : _ 

Non fu , qual la tua cetra , il Tracio legno , 

Nè qual tu ft , fìt il gran Cantor di Manto * 
so vedere altri quaggiù , cui tanta 
Conceffo fi a ; forfè il celefle Regno 
Hà fimìle armonia , forfè è il del degno 
Di contender con te del maggior vanto • •> 

bla poiché puoi leuar del Tempo ài danni 
J fatti egregi , e lo tuo f ile impera 
A. l’Impero tirannico degli anni i , 

Deh non voler trà gli amorofi affanni 

Rader Colomba il fiele: Aquila altera . , 
ter Cielo Martini difyiega i vanni • 

* ' M Del 

i * 

/ 
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%66 Propone 

DtlStg . Baldouino di Monte Simomelli 

Al qual fi rifponde à car. $ 6. 

P RET I i del viuer mio lieto , e fereno 
Rapidi più t che'! vento ,i dì fen vanno , 
Nè può Infinga , o frego, ò for^a , ò inganno 
Volgergli indietro , ò raffrenargli almeno . 

E in vece lor per non venir mai meno 9 
Notte veggio di tenebre ,« o? affanno*. 

E già V ombre di lei guerra mi fanno , 

Nè di miavita ancor gli fpaxàhò pieno • 
Mifere , e l ’ ali , ond ’ io fperai lottarmi 
Alto da terra , e [pitto eletto , e puro 
E di gloria, e d' Amore ài raggi farmi 
Tarpate , e grani io finto : einuan procuro 
Luce dal foco , che fotea bearmi > 

S'tfaJJt anch’egli tenebrofo , e ofcuro . 

* : •*,. ; . . i • . 

Del Signor Bartolomeo T orto letti • 

Al qual fi rifponde à car. iS6. 

P RETI, fe nulla à la tua gloria mai 
Veli di fofco oblio l * alto fplendore i 
Dimmi , chi ti fé dono , e chi l * Autor § 

Fìt de la Cetra ù foaue , c'hai f 
È tal , vagliami ’ l ver , ch'io pur trouai 
Dolce ne’ fuoi lamenti anco il dolore : _* 

Nè fìt quella di Tracia vnqua migliore > 

Ch' à temprar fctfe i f empitemi guai . 

Opra ben fìt di quell’ eterne mant i "» , 
Ch' altre non hanno al fabricar compagno • 
Spirano le fue corde affetti hum ani . 

Quindi ,ò lieto le tocchi , è pur ti Ugno 
D’ Amor de’ colpi , e di Fortuna infarti • ‘ 

T tco ride Natura , a teco piagno • 



All’Autore.' 267 
Del Signor Filippo Carlo Ghtjtlierì . 

Al qual fi risponde à caw 90. 

G ià 'di Donna crudele vn folt {guardo 

Piagòmmi il tori e’I circondo di foco : 

Ma fimpre li mie fiamme a lei fur gioco, 

I Ni in lei mojfe pietà Vafpro mio dardo . 

Arde hor per me , ch'entro per lei non ardo 
Donna ,fe pure in Donna Amore ha loco s 
Ma il foco fuo nulla curando , o poco , 

Vieto fo , e non Amante io la riguardo . 

S* egli auuien, che in amar Donna fi sfaccia s 
Non è pena minor l* ejfer gelato , 

Ch'arder per altra , ch'ogn’hor piti s’agghiacci a, 
PRETI, dimmi qual fia più duro fiato , 

Che in ver non si, qual d ejfer più mi /piaccia, 
Negletto Amante, ò non amante amato * 

i. Del Signor Dottor Francefco E Ilio • 

; Al qual fi rifponde à car.75. 

M Entro àie glorie intento ergila mente 

PRETI , ad Apollo , e de le Mufe al Cerei 
Onde la Fama con la tromba d ’oro 
Ver tutto il nome tuo fonar fi (ente i 
Sù l'Italico Ren fai dclcementoto • * 

Le lodi rifonar del tuo T efori : 

E le Tigri d 'Amor , Cigno canoro l 
Vieto/e induci à diuenir finente. 

E fi crudele , e ritrofitta fuole 
Talhor mo&rarfi al tuo defir r niella 
La vaga Ninfa auuenturofa IO LE i 
Crudeltà nò , si ben pietnde è quella 
Di se TlcJJ'a , e di tè . che cosi vuole 
Chiara nel pianto tuo vtuer' aneli, ella 



*68 Propofte 

Del Sig. Francefco Folcbi . 

Al qual li rifponde à car. 84. 

S ' Attor , ch'io p tanfi all ’amorofo impaccio , 

Dato m’ hauejfe il Citi quel dolce flile 
' De la.Salmace tua » PRETI gentile » 

Io viarei lieto à la mia Filli in braccio , 

Ma perch'ella al mio ardor fi fio di ghiaccio , 
(Aligero) & hebbe eh' io catttafsi à vile i 
Hot , depojìa la Cetra, in foco burnite 
, • Sotto cener l'adoro , e moro > e taccio . . 

Àh s'egli è ver , che ne l’altrui memoria ■ / 

Dettin pietà gli sfortunati Amori i 
Deh fcriui tu del eafo fio l *1 fioria , 
jllmen quindi potranno i miei dolori 

Sperar. del Tempo , e de l'Oblio vittoria ■ 

' ' : • '■* Fra tuoi bea culti y ed immortali Allori • 

<i< •- -, V / , 

i Del Signor Francefco della V dllejo • 

Al qual fi rifporide à car.73.^ r . ^ 

P RETI, per trionfar di notti honori , , ' 

- ìT andrai colà , doti il mio Sole è nato : f 

E forfe ancor del chiaro raggio, amato 
* Vedrai la luce, e fentirat gli ardevi, > • 

Che L'honorato in cinga d' Attori , 

E ch'à te d'ogni dono il del fi a grato ; /■ . 

Gran vanto è si : ma fol per ciò tuo flati. . 
.Muouer può degne inuidie à mille cori , 
tari à la pitt d’ Arabia alma pendice 

Quel terren fortunato amò Natura , '•? • v 

Che l ’ elegìe à produr noua Fenice • t 

O ipotefi'io cangiar te co ventura , 

Sol per poter del nido fuo felice 
'/ - Bactfit i fajfi , & adorar le mura, 

- . " io 

' \ 

r ' v • f 

4 1 ** V 
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All’Autore. 

Del Signor Caualiere FuluioTefii • 
Al qual fi rifponde à car.184. 

C O» mentiti * Bellezza , e lofi righi era 

Maga Figlia del Sol trae a gli Amanti» 
Ma.fazia in varij , * miferi fembianti 
Cangiar folcala lor fembianza vera » 

Nona Circe è la Corte : Ingrata , e fiera 

Schernifcei pr ioghi» e non a fcoltai pianti » 

E cangia l 'huom con difafati incanti 
O' in nudo tronco , o in folitaria Fera • 

Felice te » che , qual * Vliffe accorto » 

A la Maga crudel fuggi dal fieno » 

E pieghi i lini,e ti ricouri in porto. 

Ed hor , mentre che poni à P acque il fieno 
Conia Cetra, à cui dolce inni di a i' porto t 

Fai di tue glorie infuperbiro il Reno , 

\ . 1 

, / * • • ' , 

Del Sig* Cau alter Gio. Battifta Marmo « 
Al qual fi rifponde d car.ipi. 

\ T Mandai Osar din d 'Amor, non d'altro adorno l 
Y Che d’ herbe di fperanze , e di defiri » 

Di fiondo di cordogli, odi martiri » 

Il cui fiore t il cui frutto è danno , e fermo l 
Uà d * affanno » 0 di pena il muro interno , 

E vi fcherzan per entro in mille giri 
Acque di pianti, & aure di fofpiri • 

Inganno» , 0 Crudeltà vi fan foggiamo • 

Et* è cuftode l ’ Orgoglio » e n’è rubrica „ . > 

' La G elofita , che con mortai fermento 
Spianta il mio ben da Vvltima radico • 
PRETI, infame à feminare intento 
A l y ombra d y vn penfier poco felice 
Zappo l’onda , aro il {affi ,« mieto il vento'» 

, • ■: , " M $ . Del 
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* 7 © Proporle 

Del Signor Gio. Camillo Zaeeagnt • 

Al qual fi rifponde à car.i 8 £. 

N On in Felfina voi , ma in Paradifo 

Fra le Grazie nafcefie , e frà gli Amori » 
Tofco Cigno gentil , che i primi honori 
Intuiate cantando al Dio d ’Anfrife . 

Cedono a voi non pur del belCefifi, 

_ £ di Caiftro i notater canori , 

Ma quel Cigno immortai , fhe t fuoi dolori 
Cantò di ■ Sorga insù la r tua afsifo . 

Quindi foura qual' altro il Mondo inchini 
Può l y Italico Ren cinger fi altero-, ’ 
iVcftra mercè ) di nobil fronda il crine , 

C'horfà voi la confacra il Dio di Dolo; 

Canteran veltri pregi ( vdir ciò /pero ) 

Le Mafie. in Pèndo , e le Sirene in Cielo , 

> Del Signor Gutdobaldo 'Benamati , 
Al qual fi rifponde icar.192. 

S V la quadriga, onde il granMondo honora 
A lo fpeffò echeggiar de miei fofpiri , 

ChPl Ctel rifctyar a, il Dipinte? de l*Irì » ' 
Sentì pietà del mio dolor tal hot a. . 

Vidi più d vn mattin pianger V Anf ora 
Al pianto fior de’ mie’ infiammati gtri» 

E finente dolerfi a miei martiri) 

Zefiro fitfurrando in grembo à Flora. • 

Ma giamatnen potei mifere ,ed»Jfb * / 

Veder trarre vn fo/piroà quella altera, / .* 
Ch'ai mio duolo vnaTigre,ài preghi è vn Caffo , 
PRETI, che fia di me i tù, ehe l ’ intera 
Palma porti in Amor , mofiramiil puffi 
Ha- far me più contento , § lei men fera,, 

' V- Del 
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All’Autore • ' _ 271 

Dei Stg. M ichele SaladtnL 
Al qual fi rifponde i carte *7* 

P Er vario calle ad vn mtdefmo fogno , '' 

PRETI , del par »’ andi amiti* <£ Hippocrene 
Calchi à gran pajfole feconde arene , 

Et io d' Amore il lagrime fo Regno • 

JL te ( chi mai l'vdt ? ) canoro legno 
Il piè foflien per quelle piagge amene : 
jt me (chi 'l crederla t) fra tante pene 
Lo J irai y che mi ferì , porge foflegno . 

Vn LAVRO ad ambo è la propella meta : 

Tu già a 3 hai ricco il crine , à me prepara 
Farmene in breue Amor l’ anima lieta * 

Cosi fufs hor quell'hora à me steara: 

Ch' io lieto Amante , e tu culto Poeta 

Vi L A V RO andremmo coronati à gara • 

* ' 

Dei Sfa Pietro Petra eri. 

Al qual fi rifonde à car.i 87. 

G IRO L AMO , tT Amor Cigno facondo * 

Se fofpiri talhor » V aure profumi ; 

Se piagni , per vmor filli da’ lumi 
Candide gemme ad arricchirne il Mondo • 

E fe canti, il tuo canto è s't giocondo . 

Che di gioia fiorir fa Iterpi , e dumi t 
Seno gli accenti tuoi nettarei fiumi , 

Oh ebro di piacer m immergo , e affóndo • 

Certo Mufa celeiìe hai tu nel petto > 

Che ne le labbra l 3 armonia ti [pira » 

Per cui ne fai fentir tante diletto. 

$j dolce altruifbencbe'l del l 'ode, e ammira » 
Non flrin/e , non lego l ’ alma , è l 'affetto 
Jebo col fuon de la follata lira i 

M 4 
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*7* Propone / . 

Del Signor Dottor Stilano Lìctno • 
Al qual fi rilponde à car. 85. 

B En puote Orfeo , potete e voi col canto 
Fermar* * fiumi , e raffrenare i venti , 
Metter* i fajfi ad afcoltarui intenti , 

Ed acchetar fin ne l'Inferno il pianto . 

Ma non ottenne ei già quel pregio , e vanto 
Di tauuiuar T incenerite genti. 

Come defiate voi gli efangui , e fpenti : 

Tal 'è vofira virtude , e l faper tanto • 
lì or qual lode di voi fin degna ì e donde 
Sarà furato à voi cerchio d * Alloro 
Eguale al valor veltro , à i defir no Uri t 
S'è vana ogni fatica, ogni lauoro f 

Se le più fagge lingue , e più faconde * * * 
San' nulla , e nulla fono 4 i inerti veltri f 

RISPOSTE ALL’ A VTORE 
Del Signor Filippo Carlo Ghifilteri • 
•A| Sonetto dell’Autore à car. i2y. 

S E fia, che fembri altrui ne* miei vèr d'anni 
( Malgrado de l * età ) virtù matura ì 
Pregio è de l * arte tua , non di Natura 9 
Onde si dolcemente i fenfi inganni , 

E che vigor prefente impiumi i vanni * 

A la mia gloria debile , e futura i 
E’ fol 1 di tua magia nobil fattura , 

Onde al Tempo preferiui il volo , e i danni 
Fra le tenebre prime Alba nafeente 
De* tuoi verfi al valor lucida /punta, 

E comparte i fuoi lumi à l * Occidente • 

Ed a gP incanti hai tal virtù congiunta » 

Che ,fe langue fra l *embre in Oriente , 

A meriggio immortai fua Iteci è giunta l ’ 1 
* ' ,v ' ; Del 
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All’Autore • 17 j 

Dèi Signor Càua fiere F ululo T efti , 

Al Sonetto dell’Autore i car. 1 50. 

T Roppo angufia è. Signor, troppo è fublime 
La vi» di Pindo i giovinetto piede » 

Ed in canuta età raro huom fi vede 
Giunger con franca lena à l'erte cime ■ 

T/ilice è ehi lafiteveSligia imprime 

Con. piè fi curo , e non inciampa , ò riede : 

Stanco il mio ingegno , e di fperato bor fi e de, » 

Che Fortuna il ritarda , Amor, l 'opprime , 
-Taciturno cosi menviuo* e filo 

Garro del mio defiin, che tarpa $ vanni 
A l’ alma ardita, e V interrompe il volo « 

T it, che. fermo lodar , te iteffi inganni , 

Ben puoi , Cigno del fi acro Aonio fiuolo , 

Vincer' il Zampo 9 e trionfar degli anni s 

Dii $ignor Conte Ridolfo Campeggi » 

ÀI Sonetto dell’Autore à car. j 8 , 

C on filenzio ridir l'ardente etera, 

PRETI y vuoi pur, nel- fin per gt occhi infufa 
Ma nel Regno A? Amor tacer non s'vfa , 

Se vn nobìl cor non arde in fiamma impura » 
Deh JaV anima tua non s' affitterà. 

Da profondo timor prefa, e rinebiufik 
A la lingua portar verace fiufa 
Di quello arder , cui difcoprir procura : 

Tà tòt nel guardo cupido , e vagante 
( Mentre vibrano gli occhi i raggi lóri ) 

Che fi mefiti il defio > benché tremante », 

£j di dolcezza formi , o di. martoro 
Vna lagrima inanzi il bel fimbiante: 

Cosi dirai tacendo. Io V amo, lo moto • 

X . 
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LvELII GVIDICCIONII 
Epigramma ad Audiorem. 



T * ' # 

* ' 4L 

C O nfliterant dulces Tiberina ad Uttora Cycni i 
Pindum & Romulei* adferuert iugis * 

Quid mirti m i forniva fi Vaticana* ab Arca 
Serta dat , & dignos fori Melicene moda f 
Troetides b'tc fittunt Mafie conctntibus aura* B 
Lesbia quo* Lattrus , quo* Venufina dece t . 
frette , bieeps tibi team feptem venit in ioga Penduti 
Nefcio quid Phoebo tu mibi masut erti • 

. » ' • ' - ’ * ' ' 

MA TTHjEI ROSSI! 



à Secretis Magni Hetrarìs Ducis 
Epigramma ad Au&orem. 






* ; 



S Vm tu perpetui* curareem inuoluerit rendi* » 
Et qut.pt a diit Uttora diffugitent ; 
ritte ludificas inimici foderi* ira* : 

Hac cadit euiftut fciUcet arte doler • 

O fi fata tuit concedane etia Mufis / 

Nuda tuis cottene carmina cur minibus . 

Si niter ingenti curarum effulget invmbrh £ 
Quid ehm dtfeufa nube ferente* etiti 





DEL PRESENTE 




V O L VME. 



A H non piu^non piagneteiOccbi dolen- 
ti à carte \9+ 

A à A N • C 



Inuitaf Anima fua à piagnere Ijl* 
mortediChrifto* 

Al' alpeflrtà'bonor giogo fublime. 150 

Al Sig. Caualiere Fuluio Tetti. 

AUbortfbe di te miro il s#no 9 egli anni . 1 25 
, , Al Signor Filippo.Carlo Ghidlieri • 
Altri frà turba adulairice altera • 184 

Loda la libertà» 



M * Amor 
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Amor eoi Cielo a danni miei cogìura . - j » 
Che, non ottante il mal tempo, an- 
drà à rirrouar la Tua Donna . 
Amor dunque degg io. $7 

Sdegno. Canzone 4. 

Amore, il mio tormento, e la mia fede. 4 6 

Infelicità d* Amante. 

Amor, non tù,che con lafciui ardori . 147 

Per le nozze de' SS.Gio.Francefco 
Cantelli, e Clelia Prati . 

Amor, quel foco, ondi io tacito auudpo. 39 
Amor celato,e pudico. Canzone 2* 
Ardo lungi dal focone tento inuano . 71 

Lontananza . 

Ardo, ma la mortai tenace arfura . 38 

Segretezza in Amore. AI Signor 
, Conte Ridolfo Campeggi , 

Ardo tacito Amante, e’i foco mio . 45 

Amante timido . - v 
Ajpra,e luga d *Amor Guerrafiftegno . 3 7 
Guerra amorofa . Rifpofta al Sig. 
Michele Sàladini • 

Aure jfefcbe , aure volanti . 79 

All Aure. Ballata compotta per vna 
Mùfica. ***■• 

• Stati 
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B EaUr Murai oue colei figgi orna • 55 
AH Albergo di Bella Donna.# » 
Canzone 3. 

Ben* ardo anch'io , ma d *vn bel vtfi ador- 
no. # l9l 

Loda f Amor pudico . Rifpofta al 
Sig. Caualier Marino. 

Bruni, gran tempo errando anch'io cer- 
cai . 

Rilpofta al Sig. Antonio Bruni • 



c 

r* • 

% *V * - 1 

Nocchiero , abbandonando il li* 
ldo+ - 3$ 

Amor collante , fegrcto, c pudico . 
Canzone Prima • 

CW «0» sd come vn* Alma alberga ìtl 

, d##. 126 

Forza di vera Amicizia# Ai-Signor 
Gaiparo Saluiani . 

Ch* io non v'ami, cor mio ì 68 

• La iìia Donna non voleua effer! a- 
m^ta. ^ ,,v. .. i 

■ 'V - Ch'io 
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Ch'io non v'ami i io non v amo • 67 

Nel mede fimo (oggetto . 

Cinthia , colà trà quelle balze alpine * 78 
Vn Pallore inuita la fila Ninfa alla 
Montagna . 

Co l'alt del mìo troppo ardito ingegno» il 
Duolfi vn*Amante>che col Tuo can- 
to. non può vincere la crudeltà 
della fua Donna» 

* - -vtf:. 

D 

D AlTehro > oue già fui moli anni op* 
prejìo . 74^ 

Nuouo amore .. 

I^a ria Fortuna opprefio anch'io [per au\%6 

V r Si duole della Fortuna , e d* Amore « 
Rifpofia iU Sig.Bartolomeo Tor- 
toletti . 

De le iniferie mie sì grane el pondo . 1 87 

Che dairingiurie della Fortuna non 
, glie conceduto il poetare. Ri-» 
fpofta alSig.Pietro Petracci • 

Di T iranno crudel feruo dolente * 7 $ 

Nuouo. amore. Rifpofta al Signor 
Dottor Francefco Ellio . 

D'ofre 




D*epre 9 Signor jnarauìglìofci e belle . ni 
AU’EcceUentifs.Sig.D.Filippo Co- 
lonna > Gran Conteftabile dei 
- , Regno } di Napoli* &c. v 
Qtonque priuo di fyeméa di conforto l , 8 6 
Vorrebbe ceflàr d r amare la fu a-» 
Donna» e non può. 



<. - 




> 



E 



Cco , eh* Amor noueUo vn* Arco Jhin - 
g *• 5i 



Per vna Donna, mentre vedeua il 
fuovago*che giuocauaà palla* 




i 



F Abrtt andò fonoeaye vieta miei 179 
L’HoriuoIo. 

figlio de l'Aura,emulator decenti. 1 j i 
Per vn Cauallo Barbaro del Signor 
Vitale de'Buou 

F renana il mia bel Sol vagaDefiriero. 5 o 
Bella Donna à cauallo . 
fuggi pur cauto il lufingbiero fguardo.190 
-■ Fuggafì Amore . Rifpofta al Sig.Fi- 
lippoCarloGliifìlieri. - 

Gw)<* 
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G EniiyO voi, che da l y lfiro,ò da ì ' Ibe - 
ro. ’ , . ‘ . « 

Bellezza marauigliofa della S. D- t 
Gran CARLO , à contemplami il penfier * 
* r volfi. * no 

Panegirico alfllluftrifs.éReueren- 
difs. Signore , il Sig.Card. Carlo 

Emanuel PiodiSauoia# 

- .• nr 

h . v!l ' 

? # «* ' * * 

H Ornai panni. Signor ,del Pò Va fion- 
da. ‘ • - - m 

Inuita à Roma rilluflrifs»Sig. D.Gi* 
berto PiodiSauoia# , " ~ 

Hor, chiguerriera troba interno fuona.vjZ 

Voleua l’Autore andar alla Guerra# 

* - ' ~ ** V ' 

* 't f ' . 

. . * . t i ' , * 

1 Ngegni,o voi, che co eterni incbìofiri. %x 
Inuita i Poeti >e griftorìci à cele- 
brar le bellezze della S. D. 

In quefiyrna Re al colei ripofa . : 174 

r In mòrte di Margherita d’Auftria_* 
Reina di Spagna- 
•*•■■■> Viti 
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Ite in dono à colei , pallide Rojè • Sy 

Rofe impallidite. 

Itene pur coiài Donna » * mirate l 5 3 

* Bella Donna andaua à veder 
Guerre deiritalia . 



. # 

L ÀidoueìlhelPattolo'% 196 

La Salmace? Idillio primo . 

LàyVe quel Monte infin al Cielo tnalza .77 
Yn Paftor deferiuevn luogo>doue la 
fua Ninfa ftauafollazzandofi. 
Lungi dagli occhi bomai d ’ empia bornie > 
da, 95 

. Dilperato per la crudeltà della S.D, 
fi parte dalla Città, e và alla Cam- 
pagna,doue la diffrazione fi can- 
gia in ifdegno . 

Lungi da* Sette Monti, oue fi coglie • 1 8 ì 

Partito dalia Corte . 

M 

1 * . 

M Entre in crtfiaUo rilucente, e /obiet- 
to. 6$ 

Per laS. D.fpccchiantcfi. 

Men- . 
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Mentre la bella mìa cruda Angìoletta. 49 
Canto, e Tuono del la Tua Donna 

Mentre vdite. Signor J 'opre bonorate.no 

Ainiluftrifs.Sig. il Sig. D. Afcanio 
Pio di Sauoia » 

Morendo io viuo in amorofo impaccio . 84 - 
Che Amore gli vieta il poetare-; . 
Rifpofta al Sig.Francefco Folcili* 

N 

N E' in amar , ni in feguir più freddo » 
ò tardo . 47 

La Tua Donna gli dille 3 che non-» 
ifperafleda lei altro, che /guardi* 
Non Ji fibergi con Amore .. 81 

Amor finto cangiato in vero . Balla- 
ta compofta pervnaMufica. 
Notturno^ filo àquejìe mura intorno. 6 z 
Si confòlauain mirando f Albergo 
della Tua Dònna. * 

ò 

O ^Beltd no bumana,in cui Natura . 14 
La Bellezza della Sua Donna.* 

fol- 
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fòlleua le menti alla contempla- 
zion di Dio . 

O cieche anime infide ,à Dio rubeUe . ' a 5 
La Bellezza della fua Donna va- 
le per vn* argomento contro gli 
Athei . , 

0 d ’ Angelico Spirto afpetto,e voce . * 5 * 

Al Sig. AJeflfandro Rofìri , che can- 
taua 5 e recitaua in vnà Tragedia. 

0 dì T ronco Redi famofo germe >* 1 9 

Ai Serenifs.Sig.Précipe di Modana. 

O Febot àgli occhi miei tu rapprt finti. 27 
Paralello fràì Sole, e la fua Donna. 

0 me beato alibor, ch'io vijfi Amante . 7 2 

Lontananza* 

Qndofie Mole togrihor d ' actpueficoda. 109 
Fótanadi Paolo Quinto nella Piaz- 
za di San Piero in Roma . 

0 Stella, è tu, che con viaggio eterno • 1 39 

• L’Hefpero* Epitalamio per 
Nozze* de* SS . Lorenzo Piepra- 
melara, e Pentefilea GhhUierù 
Canzone quinta » 

... \ : •; 

Penna 
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V . ' • 'r ■/ 

P E fina immortai , che col tuo volo ar- 
rìui . 1*4 

Alla Péna del Sig.Caualier Marino. 

Pianeta, ò tu, che fempiterno giri .* a 6 

Al Sole. Efaltando la bellezza del- 
' la fua Donna. 

Pianjt lunga JlagioM) arfi , gelai . 2 if 

L'Amante occulto . Idillio fecodo • 
Pitt or, quell ' empia Dona ancor cotende . 54 
Ad vn Pittore • 

Poiché di Cipro il glortofo Regno • 154 

Oronta di Cipro. . , 

Più meritar , che dejtar l ’ Impero . 108 

Per la Sàtità di Papà Paolo Quinto* 

V v 



Q Vanto hà di buon , quanto hà di bello 
il Mondo . 176 

In morte d* vn Cauallo di Bella-* 

" Doniiài 

Qui fu quella d'imperio antica fede, 177 . 
Rouine di Roma antica* 
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B*ì la Dona di ghiaccio il cor m'accefe.ìoj 
j Ritornando al luogo dcTuoi palfati 
Amori. 

s 

■ 

S * Armata à' danni miei cieca Fortuna 2. 
car., ./ ; 188 

Lmgiurie della Fortuna rifuegliano 
laVertù. 

Se caduca B e Ue %za,ahit' innamora • 19* 

Loda T Amor delle cofe celefti . Ri- 
“ " fpofta al Sig. Guidobaldo Bena- 
'i mati. ^ •• 

S e degli egri mortalUà FeboJjat cura. 6 § 
Per vna infermità della S.D.à Febo. 
'Serperfh'alfin mvccidajo nutro in feno.36 
K Vm Amante defcriue ilfuo Rato a* 

morofo . Rifpofta al Sig.Baldoui- 

* .*•••• no di Mónte Simoncelli . 
Signorie# io cati, oimè,de ‘voJtri Amoriì 69 
Fu pregato à far certi verli amoroli. 
Signor , tentai da terra alzarmi alquan- 
ti V * * ' " is* 

Si duole della Fortuna . Rifpofta alf 

* lll. mo Sig.D.Afcaqió Pio di Sauoia. 

■VV* • . *. ' Siila- 

* • • 1 ' 
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SiUanoJ amo, ahi l affile più non canto. 85 
* Che l’ infelicità del Tuo amore gli 
toglie il poetare. 

SoUeuar la virtude bomai cadente . 148 - 

Per lo Signor Pàolo Ettorri . 

Sommo Svi » cb'à quell \ altro errante ìyl^ 

* ' Cielo . - li 2 

01 priega Dio 3 che il liberi dall' Amor 

terreno . 

Sorge la Notte innamorata in Cielo . 127 
-j L-Amar Celefte . Epitalamio per 
"J.; ie No2zede*Signori Filippo Mu- - 
lotti, e Giulia Ruini. . 

Sàura i'bomero porta empio fiormento, 64 
,• Per vna Dònaja qual vide il fuo va- 
go, che vecellaua coirarchibugio. - 
Sperai lungo ripofo à lunghi errori . 7 j 

• Partendo di Roma col Rio Signore • 

Rifpofta al Sig. Francefco della 
r * Vallea. 

Spira dagli occhi fuoì l 'empia ch'adoro. 8 3 
Beltà crudele. 

Splendor d ’ alto Lignaggio , e gran tefo - 
ri i 1 2j 

Ainil. mo Sig.Marchcfè Celare Turco, 

Tal- 
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T AÌbor la mente inalbo » e là ntaffifo ; 
i S9 

Che il fecolo è poco amatore della 
Vertù . Rifpofìa al Sig. Gio.Ca- _ 
millo Zaccagni . 

T i laf ciò, anima mia,giuta è queWhora, fa 

Partita dolente . Parole compoftc 
per vna Mufica-»* 

V 

V Anne , ò carta amorofa . 249 

1/ Amantejimido . Idillio terzo • 

Vafìiffimo Ocean 9 le cui profonde . ?o 
Allo Studio delle Leggi , volendo 
applicarli alla Poefia . 

VnRio qui gorgogliando infrà h fb ode. 7 6 
Vn Paftor de fcriue l’amenità d’va-j 
luogo, e le fue pene amorofe . . 
Voi, che sul Ti cbro al gran GV ARI NO 
efiinto . • 175 

- Per vn ritratto del Caualier Guari- 
no nelfefequie à lui fatte da’ SS. 
Accademici Humorifti di Roma* 
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